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	Introduzione

	 

	 

	Gesù non si è preparato nelle scuole rabbiniche e la Madonna e san Giuseppe non si sono specializzati, ma tutti hanno vissuto con saggezza e amore la vita di ogni giorno. Questo modo di vivere non incontrava e non incontra molte simpatie, perché è la vita dei poveri: anche noi dobbiamo scegliere la povertà come ricchezza; verifichiamo dunque se con tutto il nostro agire siamo a Nazareth. 

	I grandi santi hanno sempre avuto l'intuizione di rivalutare la vita di Nazareth, modello di vita cristiana e di servizio, tipo di vita anticonsumistico sempre attuale perché fondato sull'umiltà, la carità, la preghiera, che sono valori eterni e validi ovunque (don Enzo Boschetti).

	Il Tempo Ordinario - così viene chiamato nella chiesa il tempo in cui non si celebrano festività particolari - ha una sua peculiarità che, nel pensiero citato, don Enzo ci permette di cogliere. 

	Il quotidiano, la ferialità, la vita “normaleˮ, la vita della maggior parte della gente e della maggior parte dei giorni non è tempo inutile o vuoto... 

	Abituati come siamo alle notizie shock o alle forti emozioni, sempre più virtualizzate perché siano da una parte commerciabili dall'altra innocue, corriamo il rischio di perdere sensibilità, di non saper più ascoltare la vita, gli incontri, le persone, quelle vere e vive che abitano le nostre giornate. 

	Inseguendo sensazioni ed emozioni forti e artificiali, il nostro cuore rischia di non saper più ascoltare la vita reale...

	Ecco il senso di queste meditazioni: esse ci danno la possibilità di riflettere sulla vita attraverso la “luceˮ della Parola di Dio e l'elaborazione/attualizzazione che don Enzo ne fa così da permetterci di cogliere nella nostra storia la presenza di Dio, della Vita, dell'Amore e della Verità e poterle seguire, diventarne partecipi e costruire anche noi la nostra parte di Regno dei Cieli già quaggiù.

	Sono tante le persone che attendono di poter scoprire che la loro vita è sacra, è “vivaˮ, è amata e salvata da Dio... e siamo noi i primi a rendercene conto e a poterlo condividere con gli altri...

	Utilizziamo allora queste meditazioni perché la nostra vita possa crescere e testimoniare la Libertà e l'Amore...

	

	don Arturo Cristani, 

	Responsabile Casa del Giovane

	 


 

	 

	 

	 

	Al fine di proporre un sussidio per la meditazione della Parola nelle domeniche del Tempo Ordinario, anno C, e nelle Feste, Solennità e alcune memorie ricorrenti nel Tempo ordinario, si è attinto dal vasto repertorio delle omelie e predicazioni tenute da don Enzo nel corso della vita.

	Per ogni giorno considerato sono proposti:

	- i brani scritturistici proposti dalla liturgia del giorno, attinti dalla edizione rinnovata della Bibbia, Bibbia CEI-UELCI 2008;

	- una meditazione di don Enzo, di cui sarà indicata la fonte; nel caso di scritti inediti sarà riportata la sigla con cui essi sono catalogati nel vecchio o nel nuovo archivio;

	- un pensiero o una preghiera di don Enzo o altri autori (ndr). 

	 


Domeniche del Tempo ordinario - anno C

	 

	II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Is 62, 1-5

	Gioirà lo sposo per la sposa

	Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te.

	 

	Seconda Lettura - 1Cor 12, 4-11

	L'unico e medesimo Spirito distribuisce a ciascuno come vuole

	Fratelli, vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

	 

	Vangelo - Gv 2, 1-11

	Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù

	In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

	Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

	 

	Meditazione1

	Prendiamo in considerazione il “segnoˮ2 delle nozze di Cana. Un aspetto importante della vita cristiana è la conoscenza di Dio, che non è data da momenti di preghiera o di studio, ma deve tendere a farsi contemplazione vissuta: se non l’amiamo, come possiamo conoscerlo, fidandoci di lui e tentando di fare continuamente la sua volontà? Se non siamo in grado di capire il calore dell’amicizia di questo meraviglioso Gesù, con più difficoltà riusciremo a comprendere l’amicizia con le persone, rischiando il grande male della vera solitudine. Ricordiamo che Dio non vuole che siamo soli.

	Tutti i santi hanno sempre abbinato la conoscenza di Dio alla conoscenza di se stessi: una non può esistere senza l’altra. Santa Teresa di Gesù scrive: «L’anima che si addestra nel proprio conoscimento, deve alzarsi di tanto in tanto, a considerare la grandezza e la maestà di Dio. In  ciò scoprirà la propria miseria che rimanendo in se stessa sarà meno infastidita dagli animaletti immondi3», ossia dalle proprie miserie e dal peccato.

	È importante “conoscereˮ Dio per capire quello che sta operando nella nostra vita e nel cuore delle persone che avviciniamo: ma solo la preghiera assidua ci permette di avvertire l’azione e il lavoro che la grazia sta compiendo.

	Il primo “segnoˮ compiuto da Gesù dovrebbe aiutarci a capire meglio chi è Cristo per noi. Possiamo notare subito che egli partecipa agli avvenimenti, alla storia di ciascuno, familiarizza con le situazioni: egli è vicino anche a noi, oggi e dobbiamo lasciarlo entrare nella nostra vita; perciò siamo invitati a non fermarci a considerazioni astratte o puramente razionali, ma a verificare i nostri rapporti con il Signore.

	Gesù va a Cana: è un gesto di socializzazione, di responsabilità che ci insegna a uscire dal nostro privato, per stare il più possibile con la gente, con il popolo, con i poveri. Giovanni XXIII, anche da papa, ha sempre coltivato relazioni dirette con la gente, gli umili, perché fin da ragazzo si era sentito uno del popolo, un uomo semplice e affabile che stava volentieri con ogni persona. Dalla gente umile aveva imparato a comunicare con immediatezza e naturalezza, arrivando al cuore dei problemi senza artificiosità e senza parole vane. 

	È bene cercare, con saggezza, rapporti con la gente umile e semplice, con il sincero desiderio d’imparare da loro lo stile di vita di semplicità e di essenzialità. Per esigenza di verità mi permetto di dire che l’esperienza con i nomadi in genere, i giostrai e gli zingari in particolare, per noi della Casa del Giovane è stata importante e, per certi aspetti, decisiva: un umile patrimonio di socializzazione che deve rimanere sempre vivo nella comunità. Da loro abbiamo capito meglio il valore dell’accoglienza e, dal loro spirito di adattamento, abbiamo compreso l’aspetto cristiano dell’essenzialità e della condivisione.

	Più i giostrai e gli zingari erano poveri e meglio condividevano tutto ciò che avevano. Quando hanno capito che noi eravamo amici sinceri, ci facevano partecipi non solo delle loro preoccupazioni e umiliazioni, ma anche della loro povera carovana e del loro cibo, del loro caffè e del fuoco. La loro amicizia era concreta, immediata, arrivava subito al cuore e con tanto calore.

	Chiediamoci se non è giunto anche per noi il tempo di andare a Cana, cioè di accettare il progetto di Dio, sebbene, spesso, non coincida con il nostro.

	A Cana è festa perché sono presenti lo sposo e Maria, madre attenta e accogliente. La sua presenza è sicurezza, grazie alla sensibilità particolare che le deriva dal suo alto livello di santità, che è libertà nell’amore: è la piena di grazia!

	Più una persona sale verso Dio e più si fa attenta alle necessità dei fratelli. Lo sguardo di Maria penetra le situazioni: non si ferma all’aspetto esteriore, ma con la sensibilità della fede raggiunge ciò che non si vede e che potrebbe compromettere la festa. Non si stupisce né delega gli altri, pur non essendo in casa sua: è una semplice invitata, ma si sente responsabile di quel banchetto, della gioia altrui, senza la quale la festa sarebbe compromessa. Poiché la carità è sempre discreta, ma decisa, risoluta e punta all’essenziale, ella dice parole semplici e, conoscendo profondamente l’onnipotenza e la bontà di Gesù, le rivolge a lui che ha il potere di intervenire.

	Pensiamo a tutte le nostre indelicatezze e grossolanità: quante persone attorno a noi attendono, non hanno più coraggio, muoiono e noi non ce ne accorgiamo oppure ci abituiamo a morire noi pure alla carità.

	Chiediamo al Signore il dono di un servizio vero e generoso che sa essere attento e sa decidersi anche quando tutti sono distratti dalle troppe vanità del mondo.

	«Non è ancora giunta la mia ora»: la risposta di Gesù a Maria rivela che egli agisce solo in termini di obbedienza ed esprime, ancora una volta, la realtà che lui e il Padre sono una cosa sola. Gesù vuol essere inchiodato, crocifisso alla volontà del Padre; vuol essere una riparazione al male degli uomini che è sempre arbitrio e individualismo. La sua è un’obbedienza meditata, seria, che lo porta ad agire in “quell’oraˮ che il Padre vuole. Così deve essere per noi: in questa obbedienza ci sono pace e serenità.

	Ci viene insegnata anche l’umiltà. La Madonna non si mette al centro delle situazioni, ma dice: «Qualsiasi cosa vi dice, fatela», perché non può che ricondurci al suo Gesù. Sa inoltre che la vera grandezza consiste nel servire: la sua presenza aiuta, spinge, responsabilizza, rilancia verso l’Assoluto. Chiediamoci che cosa facciamo per orientare le persone verso Cristo. Siamo credibili al punto che i fratelli giungono a cercare il Signore perché noi siamo talmente radicati in lui, da non potercene più allontanare?

	 

	Preghiera4

	Signore, ti siamo immensamente riconoscenti perché ti sei manifestato. Vogliamo dire agli altri la nostra esperienza e non vuote parole.

	Manifestati, o Signore, anche a coloro che non ti cercano, e non ti conoscono perché, spesso, le nostre opere non ti hanno rivelato.

	 


III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Ne 8, 2-4a.5-6.8-10

	Leggevano il libro della legge e ne spiegavano il senso

	In quei giorni, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l’occorrenza. Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. I levìti leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. Neemìa, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemìa disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza».

	 

	Seconda Lettura - 1Cor 12, 12-30 [1Cor 12, 12-14.27]

	Voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte

	[Fratelli, come il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra.] Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. [Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra.] Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?

	 

	Vangelo - Lc 1, 1-4; 4, 14-21

	Oggi si è compiuta questa Scrittura

	Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 

	In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nazaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».

	 

	Meditazione5

	«Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto [...]».

	La Parola del Signore ha in sé una virtualità straordinaria, che occorre cogliere, custodire, far crescere: Gesù ci insegna a valorizzare sempre; quando entra nella sinagoga legge quello che già avevano letto e conoscevano; valorizza ciò che egli stesso sapeva e aveva ispirato, essendo il Figlio di Dio ma anche lo Spirito del Padre, cioè tutto. Le cose sono belle non perché sono nuove, ma perché hanno uno spessore di amore, di coinvolgimento. Ma anche alle cose nuove dobbiamo guardare con simpatia e attenzione. Il mondo - il mondo dei poveri, il mondo della chiesa che noi vogliamo servire - cammina, si evolve. Non possiamo percorrere sentieri collaterali, ma dobbiamo essere nel cuore della chiesa, cogliendo gli avvenimenti del mondo, perché la chiesa è per il mondo: non ci sono la chiesa “eˮ il mondo, ma la chiesa per il mondo e il mondo per la chiesa; e il mondo è Cristo e Cristo è la chiesa. Il mondo è sempre importante, poiché animato dallo Spirito del Signore e dove c’è lo Spirito, c’è novità di vita. Badiamo dunque a non perdere il treno, a non rimanere nelle retrovie attaccati ai carri pesanti della stanchezza, delle paure, dell'egoismo, del nostro privato.

	La Parola di Dio, se letta in un certo modo, meditata, pregata con lo Spirito del Signore, certamente affina lo sguardo, ci porta al mondo e alla nostra realtà, e ci conduce ad amarli. Ma amiamo il mondo quando, anziché rimanere spettatori, ci facciamo carico delle sue vicende a partire dall'ambiente in cui ci troviamo. Occorre avere questa ampiezza di orizzonti: non l'apertura di conoscere, ma quella di dare, di donarsi! 

	Una persona si conosce dai suoi frutti. “Dai frutti conoscerete l’albero”. Quali sono i frutti di Gesù? Lo dice egli stesso: 

	Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore; era già stato profetizzato ciò che egli, compimento di queste profezie, avrebbe fatto. Anche noi dobbiamo incarnare la profezia, il progetto, l’idea, l’avvenimento che il Signore ci farà conoscere. La bellezza del progetto non dipende dall'ammirazione che suscita negli altri, ma dal fatto che è il progetto di Dio che ho scoperto, ho sposato e voglio incarnare. Non il mio! Solo allora si può parlare di comunione, di testimonianza! 

	Per poter vivere questo progetto, occorre scoprire l’importanza dello «Spirito che dà vita». Possiamo comprendere la volontà del Signore, e capire quali soluzioni dare ai problemi da affrontare, solo in un clima di preghiera, dove lo Spirito del Signore può vivere, parlare, agire, farsi strada in mezzo ai piccoli interessi della nostra vita. 

	«Lo Spirito del Signore è sopra di me»: non è qualche cosa che abbiamo, ma un dono che deve continuamente crescere. Come riconoscerlo? Se amiamo il Signore e ciò egli ama come egli lo ama, ciò che Gesù Cristo ha scelto di amare in modo particolare, cioè i poveri, allora lì c’è lo Spirito del Signore. 

	«Mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio»: lo Spirito non viene dato a fini personali. Le esperienze che stiamo facendo non sono affare privato, ma sono esperienza con Gesù Cristo: allora diventano esperienze per tutti, per gli altri.

	«Per questo mi ha consacrato con l’unzione»: qui c’è tutto il discorso della disponibilità, carissimi! Fintanto che discutiamo con il Signore e con i suoi progetti, non li realizzeremo. La fede è abbandonarsi, partire, fidarsi del Signore. Quando vogliamo garantirci, quando cerchiamo il nostro tornaconto, quando non c’è disinteresse né gratuità, allora non c’è lo Spirito del Signore, né disponibilità. Quando pretendiamo dagli altri quello che non facciamo noi, quando il Vangelo non diventa norma di vita, quando non verifichiamo con la nostra guida spirituale quello che stiamo facendo e soprattutto quello che non vogliamo fare e quello che vorremmo nascondere, non c’è disponibilità, non c’è lo Spirito del Signore, non c’è chiesa, non c’è comunità, non c’è amore per il mondo. 

	Per essere scelti occorre essere disponibili; per essere disponibili occorre essere veramente in comunione con il Signore e, di conseguenza, con tutti gli uomini, ma non in modo astratto. È una cosa meravigliosa quando siamo in comunione! La forza dei santi era questa: una forza che abbracciava tutti gli uomini perché essi erano in comunione con Cristo. Donarsi e arrendersi a lui vuol dire arrendersi agli avvenimenti e agli uomini, lasciarsi usare dagli uomini, perché la disponibilità è farsi usare dalla sofferenza, da Cristo, è sconfiggere le resistenze del nostro egoismo. La disponibilità è il modo della grazia per sconfiggere le resistenze del nostro egoismo.

	E che cos'è la scelta? Dare noi stessi in nome di Cristo per i poveri, nella chiesa: in nome di Cristo, poiché egli mi ha scelto ed è così bello poter dire: “ho risposto all’amore del Signore”. Rispondere all’amore del Signore vuol dire lasciarsi scegliere da lui: si tratta non di un pensierino gentile, nostalgico, romantico, ma di un atto che suppone intelligenza, sapienza, saggezza. Dobbiamo invocare spesso lo Spirito del Signore e vedere i nostri impegni come qualcosa di positivo, di grande, come un privilegio e non una tristezza o una condanna.

	Se egli mi ha scelto per portare il lieto messaggio ai poveri, devo conoscerli come li conosce il Signore e amarli: li conosco e li amo quando mi dono, quando cerco di abbattere steccati, divisioni, differenze e porto loro un messaggio non qualsiasi, ma lieto! Perché dico loro che è bello? Perché la mia vita dice che per vivere con Cristo bisogna compiere qualsiasi sforzo, e che questa è veramente la cosa più grande, più significativa. Anche le cose più belle rischiano di essere rovinate se non c’è la letizia interiore: l’avevano ben compreso san Francesco e santa Chiara. 

	Quando viviamo Gesù senza manipolarlo, allora sentiamo dentro di noi questa perfetta letizia, la doniamo, la facciamo presente, la proponiamo, rispettosamente, s’intende, ma con speranza. Se lasciamo che sia Gesù Cristo a parlare con le nostre parole, con il nostro cuore, con la nostra vita, allora anche l’incredulo, il lontano, il miscredente, capiranno il valore della disponibilità, si lasceranno interrogare e interpellare. 

	È fede credere che nel cuore dell’uomo ci sia qualche cosa, che Dio abbia impresso la sua immagine, la sua presenza, più o meno disturbata o calpestata dal peccato, in ogni creatura. Ogni uomo porta in sé questo marchio di amore, di vita e il primo servizio è questo: far rinascere la vita dello Spirito, la vita della responsabilità, della carità, dell’altruismo. 

	Dove sono questi poveri, come li cerco, come li privilegio? Cominciando ad essere io un vero povero! Gesù non si è accontentato di portare il messaggio al povero; si è fatto povero, ha scelto quello che gli altri lasciavano, ha cercato quello che gli altri ignoravano, ha amato quello che gli altri disprezzavano, ha beatificato quelle cose e persone di cui gli altri avevano timore, paura: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo» (Mt 8, 20); noi abbiamo tanta paura della povertà, mentre Gesù l’ha cercata con tanto amore! Si può essere disponibili, se non si è poveri? Possiamo lasciarci scegliere dai poveri, se siamo ricchi, se dobbiamo tenere in piedi tutto quell’intreccio di relazioni e di interessi più o meno validi, più o meno utili? 

	Essere disponibili vuol dire fare anche quello che nessuno vuole fare. Che cosa alimenta il desiderio di vivere la nostra scelta? Possiamo pensarla senza la preghiera, senza l’eucaristia, senza la vita di Dio? È assurdo passare una giornata senza Gesù Cristo, senza l’eucaristia, magari guadagnando qualche cosa di più in soldi o amicizia, ma tralasciando l’amicizia vera che è Cristo, che è l’eucaristia. 

	Di che cosa hanno bisogno i poveri, oggi? Dobbiamo avere conoscenza dei gusti, dei movimenti e delle situazioni reali di questi poveri: quello è andato all’ospedale, questo non ce la fa più, uno ha certe necessità, l'altro ha fatto un tentativo di lavoro, ma è stato licenziato, ha un processo in ballo: che cosa si può fare per andare loro incontro? Questa è la vita! Questo è l’amore! Non l'amore astratto. Amare vuol dire proprio entrare in questa logica: conoscere tutta una problematica reale, entrare nel tessuto vivo, vero, in carne e ossa, di fatti, avvenimenti, umiliazioni, progetti dei poveri. È la problematica del Cristo, del Vangelo, della disponibilità. 

	«Mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore»: pensiamo alle numerose schiavitù diffuse nella società odierna. Quanti idoli sempre, ma oggi in modo particolare, infrangono i nostri progetti e cercano di ostacolare il nostro cammino! Ma non basta ammonire di non servire gli idoli: occorre anche indicare la strada, Gesù Cristo; dobbiamo essere adoratori in Spirito e Verità.

	Quanta gente è incatenata dalla povertà, dalla miseria, dall’oppressione, dalla malattia magari senza via d'uscita, dalla sofferenza magari senza speranza! Com'è bello e importante che, come cristiani, continuiamo prima di tutto la missione di Gesù: quanta gente vive nella nebbia, nel buio, cieca, incapace di vedere le meraviglie di Cristo, del Vangelo, della libertà! 

	Ecco che cosa ha fatto Gesù e che cosa la nostra fede vissuta può aiutarci a fare! 

	Questo è il mio tempo nella misura in cui faccio l’annunciatore, il proclamatore. E che cos’è il cristiano se non un profeta, se non colui che guarda in profondità e si fa portavoce di Cristo? Come può Gesù parlare e camminare, se non ha la nostra voce, se non ha il nostro cuore? 

	 

	Preghiera

	Aiutami, Signore, a entrare nella logica del Vangelo, per essere con te, Gesù Salvatore, tutto per tutti, un povero strumento con un cuore grande da “fratello universale”.

	Signore, ti chiedo, per intercessione della Vergine Maria, regina e Madre della comunità, di aiutarmi a diventare ciò che tu vuoi, a compiere non la mia, ma la volontà del Padre tuo e nostro, per essere un instancabile pellegrino dell’Assoluto accanto ai fratelli oppressi e crocifissi sulle strade del mondo

	(Enzo Boschetti, Servire il fratello. Tempo di ricerca, opuscolo).

	 


IV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Ger 1, 4-5.17-19

	Ti ho stabilito profeta delle nazioni

	Nei giorni del re Giosìa, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni. Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, alzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti».

	
Seconda Lettura - 1Cor 12, 31-13,13 [13, 4-13]

	Rimangono la fede, la speranza, la carità; ma la più grande di tutte è la carità

	Fratelli, desiderate intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. [La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.
Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!]

	 

	Vangelo - Lc 4, 21-30  

	Gesù come Elia ed Eliseo è mandato non per i soli Giudei

	In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».

	All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

	 

	 

	Meditazione6

	In questa lettera san Paolo, condividendo la sua esperienza, vuole portare un contributo ai cristiani di Corinto, egli che, prima di conoscere Gesù Cristo, non viveva la pienezza dell’amore e della libertà. Se prendiamo in esame la nostra vita, ci accorgiamo che anche noi non davamo la giusta importanza al Vangelo e, di conseguenza, al servizio, essendo attaccati a idoli, insidiosi in ogni fase della vita, quindi ancora oggi. Se non ci lasciamo riempire dallo Spirito, dalla vita nuova di Cristo, si impossessano di noi lo spirito del mondo, l’opportunismo, il peccato, le piccole schiavitù. Per rafforzare in noi lo Spirito di Cristo, dobbiamo compiere atti di amore, di fiducia, di responsabilità.

	Paolo, in questa lettera, parlando dei carismi, esamina una caratteristica della nostra fede che si fa servizio e carità: l’unità. Ognuno di noi ha ricevuto doni, grazie e attitudini diverse che hanno un solo Spirito, una sola vita e cioè Cristo. «Vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti» (1Cor 12, 5-6); tutto è dono, è grazia e Dio si manifesta per mezzo dei gesti di carità, amicizia, benevolenza, attenzione: tutto è ricevuto in forza dell’amore e forma il grande bene dell’unità. 

	La sostanza dell’agire del cristiano è la carità che si identifica con la libertà piena, si esprime in modo diverso e cresce nella misura in cui vengono meno l’egoismo e i motivi di divisione. Dobbiamo vigilare continuamente sulla nostra vita perché essa possa manifestare che Gesù è Salvatore, segno di contraddizione, Capo che dà vita alle membra, di cui siamo parte: l’unità in Cristo e con i fratelli è una connotazione essenziale del servizio e del volontariato. Nell'inno alla carità san Paolo ha parlato della crescita dell'uomo spirituale, sintetizzando l'essenza della vita cristiana in queste parole: «Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità; ma la più grande di tutte è la carità!» (1Cor 13, 13). Essa è dono di Dio, massima libertà, pienezza di vita. Solo questa virtù ci spinge, ci sollecita, ci rende forti in un servizio sempre più generoso. Conosceremo tutta la grandezza della carità, quando Dio sarà manifestato pienamente in noi. Ci accorgiamo che, spesso, in noi esistono tensioni, paure, conflitti che possono esplodere; pensieri e desideri sono legati alla terra e il cuore arriva al compromesso, al peccato; i sensi ci trascinano in basso, proprio perché non è forte in noi la vita nuova. Solo episodicamente facciamo posto al Signore e così non comprendiamo che è la carità a farci superare tutte le difficoltà. Dobbiamo chiedere il dono dello Spirito santo che ci permetta di essere comprensivi anche verso coloro che ci ingannano, di amare chi non ci ama, di essere fermi nei propositi anche quando ci sentiamo stanchi, di pregare nelle difficoltà, di vivere la povertà nei momenti in cui è faticosa. Vivremo il servizio anche quando ci sembrerà impossibile, perché la carità è Dio e a lui tutto è possibile. San Paolo ci conforta con la sua testimonianza riportata in un brano degli Atti degli Apostoli: «Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni» (At 20, 22-23). Nonostante tutto questo, l’apostolo non desiste, perché la sua vita è diventata amore.

	 

	Preghiera

	Gesù, fonte perenne di carità, abbi pietà di noi e ascoltaci.

	Gesù, abbiamo fame della tua parola: parla al nostro cuore.

	Gesù, che hai sfamato le folle, vieni in nostro aiuto.

	Gesù, fa' che la nostra carità arrivi a tutti i fratelli.

	Guarda la sofferenza dei malati e la fame dei poveri: abbi pietà di tutti coloro che attendono la nostra carità, il nostro amore. 

	Gesù, per amore tuo ci sacrificheremo, per meglio farti amare. 

	Gesù, il povero è tuo e nostro fratello: aiutalo.

	Vogliamo dare a tutti gli uomini, nel tuo nome, la nostra comprensione, il nostro sacrificio, il nostro affetto. 

	Gesù, fa' che non ci dimentichiamo che di noi stessi e ci ricordiamo di darci a tutti. Signore ascoltaci!

	(Enzo Boschetti, Invocazioni per la santa messa della carità).

	 


V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Is 6, 1-2a.3-8 

	Eccomi, manda me!

	Nell’anno in cui morì il re Ozìa, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti».

	Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».

	
Seconda Lettura - 1Cor 15, 1-11 [15, 3-8.11]

	Così predichiamo e così avete creduto

	Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!

	[A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

	In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto.] 

	Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 

	[Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.]

	
Vangelo - Lc 5, 1-11

	Lasciarono tutto e lo seguirono

	In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

	Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

	 

	Meditazione7

	Immediatezza e semplicità. I fatti descritti nel brano evangelico avvengono in una giornata qualsiasi, quando le persone sono occupate nei lavori quotidiani; il luogo è la strada e non palazzi e fortezze; i gesti sono semplici, privi di ricercatezza: il Signore compie meraviglie in situazioni precarie, ma reali, calando nella semplice quotidianità le realtà soprannaturali che dona. 

	Vogliamo far entrare il Vangelo nella nostra realtà e scoprire che cosa il Signore chiede a noi oggi, perché è ancora e sempre lui a chiamarci attraverso situazioni e persone, a metterci su determinate strade a confronto con certe difficoltà.

	Seguire Cristo comporta la scelta di essere poveri: come i poveri non hanno a disposizione mezzi veloci per spostarsi sulle strade, così noi dovremo accettare di muoverci in mezzo al traffico, rallentati da numerose incombenze. Il passo da tenere è quello che ci indica il Signore, il quale sceglie di preferenza coloro che restano indietro e fanno più fatica: dobbiamo metterci al loro fianco senza aggirare gli ostacoli, convinti che, con la grazia del Signore, arriveremo al tempo giusto. 

	Quando vogliamo evitare le difficoltà, rischiamo di perdere la semplicità e la naturalezza, rischiamo di allontanarci dalla gente e seguire la deriva dell'artificiosità e della comodità. La strada è il luogo che Gesù ha privilegiato per incontrare chiunque fosse nel bisogno e volesse accogliere la sua proposta di vita nuova ed è il luogo che anche noi dobbiamo privilegiare. Sulla strada si impara ad accogliere gli avvenimenti nell'immediatezza con cui si danno: ciò che vi accade può sembrare frutto di casualità e solo con un’attenzione vigile potremo scorgervi l’Intelligenza che unisce i fili, formando le trame, senza forzare i fatti secondo schemi obbligati. La strada rappresenta il nuovo e il vecchio: vi si incontrano il bene e il male, l’aggressività e la violenza, la benevolenza e l’amicizia, la miseria e la ricchezza più sfacciata, l’accoglienza aperta e lo scherno; vi si trovano gli imprevisti, gli incidenti e gli incontri più veri. Dobbiamo privilegiare la gente comune della strada, camminando, appunto, dove si trovano tutti: giovani e vecchi, malati e sani, poveri e ricchi, con le conseguenze che questa eterogeneità comporta. 

	La famiglia di Nazareth ci insegna la naturalezza e la semplicità di vita: un uomo che lavora, una famiglia che prega e dialoga e in cui stare insieme significa vivere amore e corresponsabilità, cogliere i segni dei tempi e stare al passo con la grazia di Dio. Gesù vive questo nella sua famiglia, nel dialogo con il Padre e nell’incontro con i poveri, cioè con quelli che non contano e non possono disporre del proprio tempo, né fare progetti o beneficiare dell'appoggio dei grandi; essi devono accontentarsi di vivere alla giornata, arrangiarsi, ricreare ogni giorno la loro esistenza; per loro niente è scontato, niente è già fatto: la loro forza è una creatività da sfruttare e far crescere in continuazione. A loro il Signore, segnato dalla fatica, dall’insicurezza, dalla paura, dall’abbandono e dal disprezzo, rivolge una beatitudine nuova: la loro vita scorre sotto lo sguardo di Dio Padre, che viene ad accogliere e guarire, a perdonare e salvare.

	Chi possiede già tutto, compreso un avvenire sicuro, rischia di affidarsi a ciò che possiede, alle proprie possibilità e capacità e difficilmente avverte il bisogno di affidarsi all’Unico che possa garantire vita e ricchezze. Coloro che non hanno niente, nemmeno la salute, che vivono grandi difficoltà, che sono spesso strumentalizzati, non accolti, né ascoltati, né considerati, costoro hanno conoscenza vera dell'amicizia, dell'amore, della fraternità. La povertà, vissuta con dignità e consapevolezza, apre alla solidarietà, consente di vivere una carità più dinamica e più attenta, accresce la sensibilità alle difficoltà degli altri, alle loro sofferenze, malattie e precarietà. Per chi si mette a servizio dei bisognosi la povertà diventa un privilegio, perché favorisce la possibilità di scorgere il volto di Dio ed esperire il valore della gratuità. Ricevere da chi non ha niente o molto poco ci permette di vivere quasi sensibilmente la paternità di Dio: ci fa sperimentare che Gesù è veramente il fratello universale.

	 

	Preghiera

	Signore, innamorato di te e dei fratelli discriminati dai potenti di questo mondo, non posso più dimenticarmi del Vangelo, della meditazione, del programma di vita spirituale, del servizio-condivisione. 

	Aiutami a vivere là dove mi chiami, dove, come te a Nazaret, posso condividere la vita dei poveri che hanno fame e sete di giustizia. 

	Sorella povertà, con l’inseparabile sobrietà, mi aiuti a cantare con la vita la “perfetta letizia”, nella libertà dell’Amore che si dona, unica alternativa al non senso e alla deriva del mondo consumistico

	(E. Boschetti, Servire il fratello. Tempo di ricerca).

	 


VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Ger 17, 5-8

	Maledetto chi confida nell'uomo; benedetto chi confida nel Signore

	Così dice il Signore: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti».

	 

	Seconda Lettura - 1Cor 15, 12.16-20

	Se Cristo non è risorto, vana è la nostra fede

	Fratelli, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti.

	 

	Vangelo - Lc 6, 17.20-26

	Beati i poveri. Guai a voi, ricchi

	 

	In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

	 

	Meditazione8

	Le beatitudini, espressione della giustizia ultima, sono già ora, per coloro che soffrono, motivo di grande consolazione, perché portano nella loro vita frutti di fede, speranza e carità.  Tendere verso questi beni significa fare già propria, con consapevolezza, la beatitudine. Sapere che i poveri, gli afflitti, gli emarginati, i giusti perseguitati e la nostra stessa povertà e indigenza sono già beatitudine, perché Dio li ha fatti propri in Cristo crocifisso, senz’altro aiuta a liberare da rabbie e inquietudini che il senso di impotenza suscita in chi si misura solo con le proprie forze.

	Le giuste cause sono nelle mani di Dio e ogni giorno, in ogni momento, dobbiamo affidarle a lui: allora potremo entrare nella disposizione del “servo inutile”, a cui basta portare a termine il proprio servizio, senza ricercare risultati e riconoscimenti.

	L’uomo beato e felice è colui che cerca umilmente il Signore e sa attendere, nella fiducia che, anche se l'attesa è lunga e arida, se la preghiera, che innerva la vita, è muta e tutto appare buio e intriso di angoscia, il Signore ci porta alla salvezza che ci ha conquistato sacrificando se stesso; siamo beati nella misura in cui accogliamo la salvezza, la grazia a “caro prezzo”, riconoscendo che la vocazione a buon prezzo non esiste: essa è sempre frutto di rinunce, piccoli sacrifici, impegni importanti.

	Il cristiano vigila in attesa e ascolto per cogliere risonanze della chiamata. All'interno di una vocazione già chiara, di un percorso già tracciato, il Signore può guidarci per vie impreviste, se le necessità e la salvezza dei fratelli chiedono un certo tipo di intervento e una nuova professione di speranza. È giusto lasciare al Signore questa libertà, perché questo è amore! Se non gli permettiamo di inserirsi nella nostra vita e nei nostri progetti, che amore è? La ricompensa per l'adesione totale a Cristo è il regno dei cieli, il dono più grande che egli ci fa: se stesso; il Paradiso è essere posseduti, compenetrati, mossi dal massimo Bene, dalla massima Santità, dalla massima Felicità: Dio. Essendo creature ancora impastate di miseria, non siamo in grado di comprendere che cosa sia la felicità vera. Entrare nella logica delle beatitudini significa entrare nella logica di Dio, penetrare un po’ del suo mistero, del suo amore, della sua misericordia; è conoscere meglio il paradosso della proposta cristiana, riconoscendo, insieme, che spesso ci lasciamo sfuggire la realtà più vera. La giustizia, la solidarietà, la povertà, la mitezza, la purezza non sono concetti astratti, ma aspetti di una maturità umana prossima alla pienezza, perché finalmente rifusa, mediante la fede, con la realtà divina, che trasfigura ogni cosa e offre all’uomo uno sguardo rinnovato su situazioni e incontri. Beati significa felici, benedetti, privilegiati. Siamo privilegiati, se mettiamo in pratica ciò che Gesù, il Maestro, ha fatto, detto, scelto, insegnato, quello che egli è stato. Felicità e serenità dipendono dalla capacità di fare nostro il modo di vivere di Gesù.

	Dobbiamo chiederci se siamo beati o se siamo nella massa degli infelici che non si lasciano cambiare, salvare, convertire, santificare. Siamo beati quando il Signore può contare su di noi, quando siamo disposti a fidarci di lui, a “firmare” una cambiale in bianco e dire: «Signore, provvedi tu, fa' della mia vita ciò che meglio credi». Questo è il rapporto che dobbiamo avere con Dio; questa è l’amicizia-amore che si traduce in fare, realizzare, affrontare, imparare, decidere, formarsi. Non possiamo accontentarci di una facile amicizia-cameratismo che esclude in qualche modo la corresponsabilità e la serietà dell’impegno e opta per un comodo star bene insieme.

	 

	Preghiera - Una preghiera amata da don Enzo

	Padre mio, io mi abbandono a te: fa' di me ciò che ti piace! Qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me e in tutte le tue creature. Non desidero niente altro, mio Dio. Rimetto la mia anima nelle tue mani, te la dono, mio Dio, con tutto l'amore del mio cuore, perché ti amo. Ed è per me un'esigenza d'amore donarmi, rimettermi nelle tue mani senza misura, con una confidenza infinita perché tu sei il Padre mio (Charles de Foucauld).

	 


VII Domenica del Tempo Ordinario

	 

	Prima Lettura - 1Sam 26, 2.7-9.12-13.22-23

	Il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano

	In quei giorni, Saul si mosse e scese nel deserto di Zif, conducendo con sé tremila uomini scelti di Israele, per ricercare Davide nel deserto di Zif. Davide e Abisài scesero tra quella gente di notte, ed ecco Saul dormiva profondamente tra i carriaggi e la sua lancia era infissa a terra presso il suo capo, mentre Abner con la truppa dormiva all'intorno. Abisài disse a Davide: «Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io l'inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo». Ma Davide disse ad Abisài: «Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?». 

	Davide portò via la lancia e la brocca dell'acqua che era presso il capo di Saul e tutti e due se ne andarono; nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, perché era venuto su di loro un torpore mandato dal Signore. Davide passò dall'altro lato e si fermò lontano sulla cima del monte; vi era una grande distanza tra loro. Allora Davide gridò: «Ecco la lancia del re: passi qui uno dei servitori e la prenda! Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore».

	
Seconda Lettura - 1Cor 15, 45-49

	Come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste

	Fratelli, il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l'uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l'uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all'uomo terreno, così saremo simili all'uomo celeste.

	
Vangelo - Lc 6, 27-38

	Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l'altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da' a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell'Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una buona misura, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 

	 

	Meditazione9

	La Bibbia ci insegna che la storia della salvezza è il dispiegarsi della misericordia del Padre verso la sua creatura e che il vero dramma non consiste tanto nel peccato, quanto nel rifiuto da parte dell’uomo di lasciarsi salvare. 

	La durezza di cuore è uno dei peccati contro lo Spirito Santo. Pensiamo all’atteggiamento diverso che, durante la Passione di Gesù, Giuda e il “buon ladroneˮ hanno avuto: quest’ultimo aveva conosciuto la disperazione, ma ha avuto il coraggio di sperare nella misericordia di Dio.

	Per ottenere il perdono occorre molto amore, come dice Gesù riferendosi alla donna peccatrice: «sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato» (Lc 7, 47). Infatti egli scavalca tutte le categorie umane, guardando solo alla sincerità e all’intensità dell’amore.

	Anche a Pietro, dopo il suo rinnegamento, è rivolta la stessa domanda di amore; Gesù gli chiede per ben tre volte: «mi ami tu?» (Gv 21, 16b). La misericordia di Dio non si arresta mai e gioca tutto pur di salvare una creatura.

	Nel libro del profeta Isaia (Is 1, 18) sta scritto: «Su, venite e discutiamo - dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana».

	Anche proclamando le beatitudini Gesù invita a essere misericordiosi: ci basterebbe guardare la nostra vita, per comprendere quante volte siamo stati perdonati da Dio.

	L’abbraccio del padre al figlio nella parabola del padre misericordioso (Lc 15, 11-32) è l'emblema della misericordia di Dio ed evidenzia che alla base del perdono c’è la grazia che opera nei momenti di preghiera e di revisione seria della nostra vita.

	Il Vangelo è ancora un paradosso nella società attuale, in cui si crede di avere tutto per diritto: per comprendere la misericordia, occorre mettersi nell'ottica dell'amore. La misericordia di Dio non è debolezza, ma frutto di un amore immenso: il nostro servizio consiste nel far conoscere questo volto di Dio a tutte le persone molto provate dalla sofferenza che avviciniamo ogni giorno.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, Tu che ci doni il perdono, aiutaci ad avere chiara consapevolezza e dolore dei nostri errori e desiderio di tornare al Padre per amore e con sincero pentimento, autenticato dalla richiesta di volere l'ultimo posto. Te lo chiediamo per noi e per tanti ragazzi che vivono nella clandestinità, lontani dalla rassicurante casa del Padre

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p. 126).

	 


VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Sir 27, 4-7

	Non lodare un uomo prima che abbia parlato

	Quando si scuote un setaccio, restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. Il frutto dimostra come è coltivato l'albero, così la parola rivela i pensieri del cuore. Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini.

	 

	Seconda Lettura - 1Cor 15, 54-58

	Dio ci ha dato la vittoria per mezzo di Gesù Cristo

	Fratelli, quando questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: «La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione?». Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore.

	
Vangelo - Lc 6, 39-45

	La bocca parla della pienezza del cuore

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhioˮ, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d'altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L'uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda». 

	 

	Meditazione10

	Essere cristiani comporta la conformazione intima alla vita di Gesù. Il nostro modo di agire deve rispecchiare la vita interiore: l’albero si riconosce dai frutti.

	Occorre soffermarsi spesso a ricordare che in noi è presente Dio e che nella nostra vita e nelle nostre azioni dobbiamo manifestare lui: il credente non può non essere coerente anche nelle difficoltà. Certamente le imperfezioni non mancano, ma la preghiera e la devozione contribuiscono a far sì che la nostra vita sia sempre più vicina a Dio, fino alla più intima unione che è quella propria di Gesù con il Padre. 

	La Parola di Dio in mezzo agli uomini non obbedisce a un automatismo garantito dall’alto, ma si fa conoscere a chi, povero dinanzi al povero, è capace di ascoltarla.

	Vivere è ascolto dell’unica voce nota, che emerge tra mille altre, fa vibrare il mio nome e mi risveglia a me stesso.

	Il credere o il non credere, non meno che il risuonare della Parola, non vengono dal basso, così che ce ne possiamo glorificare, ma sono dono dall’alto: per questo dobbiamo gioirne e renderne grazie con fiduciosa sicurezza.

	È solo lo Spirito che fa dell’ascoltare un credere, perciò non possiamo comprendere e capire la volontà del Signore, non possiamo capire che soluzioni dare a uno specifico problema, se non in un clima di preghiera, dove respira e vive lo Spirito del Signore, dove egli possa parlare, agire e farsi strada in mezzo ai piccoli interessi della nostra vita. Possiamo sempre discernere lo Spirito del Signore, purché ci siano certe condizioni: amare il Signore, amare quello che il Padre ama, quello che Gesù Cristo ha scelto di amare; Egli ama tutti, ma ha scelto di amare i poveri in modo particolare: lì c’è lo Spirito del Signore. 

	Contemplando Gesù povero e servo, ci accorgeremo che non ci sarà difficile innamorarci di lui. Sta tutto qui; o noi ci innamoriamo di Gesù Cristo e allora faremo cose grandi nella vita e il servizio diventerà importante, oppure non ci innamoriamo di Gesù Cristo e allora tutto diventa problematico e noi continuiamo a sfuggire e a imbottirci di compensazioni strane, senza arrivare mai all’essenziale: amare, donarsi, farsi servi, perché nel servizio si raggiunge la pienezza della libertà e la liberazione da tante sovrastrutture, incertezze e paure. Di questo dobbiamo essere sicuri. 

	Vuoi crescere? Vivi una vita di disponibilità e di servizio. Vuoi liberarti? Vivi una vita di libertà e di servizio. Vuoi dare un significato alla tua vita? Vuoi raggiungere la gioia piena? Vivi una disponibilità di servizio, perché se pensi a te stesso soltanto, sei un infelice. «Dai frutti conoscerete l’albero». «Uno solo è il Maestro», Cristo, e ha un titolo particolare: Servo del Signore. 

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, Amore e vita della mia vita, desidero consolidare con te il rapporto di sincera amicizia, di fiducia e di amore e lasciarmi illuminare dallo splendore della tua umanità e divinità.

	Da vero povero chiedo il tuo aiuto per superare difficoltà e tentazioni e per non lasciarmi integrare dalle ambiguità del mondo.

	Con tutti i poveri, i sofferenti, gli oppressi che hanno fame e sete di giustizia, ti ringrazio, Gesù, Figlio di Dio e fratello di tutti gli uomini: aiutami a essere, come te, solamente “colui che serve” nella libertà e per un mondo nuovo, strumento di solidarietà e condivisione.

	Mi abbandono a te e ti chiedo, per intercessione di tua Madre, lo spirito di preghiera e di contemplazione, per santificare il servizio della giornata e imparare dai poveri la “perfetta letiziaˮ delle beatitudini

	(Enzo Boschetti, Le radici del servizio11).

	 


IX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Lettura - 1Re 8, 41-43

	Se viene lo straniero, tu, o Signore, ascoltalo

	In quel tempo, Salomone pregò nel tempio dicendo: «Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu, [o Signore], ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa' tutto quello che per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito». 

	 

	Seconda Lettura - Gal 1, 1-2. 6-10

	Se ancora piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo!

	Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia. Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro Vangelo. Però non ce n'è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il Vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un Vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un Vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! 

	Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! 

	 

	Vangelo - Lc 7, 1-10

	Neanche in Israele ho trovato una fede così grande

	 

	In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era malato e stava per morire. Il centurione l'aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede - dicevano -, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di' una parola e il mio servo sarà guarito. Anch'io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va'!ˮ, ed egli va; e a un altro: “Vieni!ˮ, ed egli viene; e al mio servo: “Fa' questoˮ, ed egli lo fa».

	All'udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

	 

	Meditazione12

	Meditando su questo brano evangelico, vogliamo soffermarci su due disposizioni fondamentali che in esso sono evidenziate: l’umiltà e la fede; una non può stare senza l’altra; da esse scaturisce l’amore, ovvero la carità, il servizio, la disponibilità, la guarigione.

	Il centurione romano è, come tutti gli uomini, figlio di Dio e merita attenzione e delicatezza. Gesù ci insegna quale sguardo avere sui fratelli: «Se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi (a quelli che vi stanno vicino), quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso» (Lc 6, 33). Dio è amore, è carità e l’amore non discrimina nessuno, perché siamo tutti fratelli.

	Meritano di essere evidenziati la sensibilità del centurione, il suo amore alla vita e la sua premura che lo portano a non rassegnarsi di fronte al male. Anch'egli ha probabilmente dei figli, eppure si preoccupa di questo servo, dell’altro, dell’emarginato, di coloro che nessuno vuole accogliere, né ascoltare, né aiutare. Ci preoccupiamo delle persone che sono dimenticate e vivono ai margini della società? Esse sono il Cristo vivente. Gesù vivente è il povero, è il servo. Avere fede vuol dire avere anche delle responsabilità. Quante persone vivono, ma di fatto, come il servo del centurione, sono morte al senso della libertà, dell’amore, della vita, della solidarietà, sono morte alla fede! Ci preoccupiamo di questo? 

	«Il centurione l’aveva molto caro», gli vuole bene. Il credente, l’uomo fedele al Vangelo, dovrebbe essere un professionista dell'amore; e, quando si ama una persona, allora si è disposti a giocare il tutto per tutto in suo favore. A che cosa serve amare soltanto questo o quello? Agendo in tal modo ci renderemmo ridicoli e costruiremmo la nostra infelicità. Si ama una persona - la moglie o il marito - per amare di più, per amare tutti; si ama la propria comunità, per amare quelli che non le appartengono. Questo è il senso dell’amore! Occorre rispetto. L’amore, come minimo, è rispetto. Conta amare i poveri, più che dar loro qualcosa!

	«Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei». L’amore sa sempre rischiare, cerca di traboccare, non si accontenta. Il centurione, che non può andare di persona, perché probabilmente deve assistere il servo malato, non si ferma di fronte alla difficoltà: manda altri. Cerchiamo di capire in profondità il Vangelo! Se non riusciamo a superare una difficoltà o a risolvere un problema - e in questo non c'è niente di male -, allora cerchiamo di coinvolgere il Signore! Chi più di lui può entrare nel vivo delle nostre situazioni? 

	Il centurione prega Gesù di venire a “salvareˮ il suo servo. Osserviamo il termine utilizzato! Non chiede una visita di consolazione o di incoraggiamento a portare la croce; è deciso: chiede di salvarlo. Anche noi dobbiamo chiedere cose grandi, specialmente se non sono per noi, se sono per gli altri, se c’è di mezzo il regno di Dio. Offenderemmo il Signore, se chiedessimo meno del dovuto. In questo orizzonte si inserisce la preghiera: essa è la fede che spera, che vuole, che scomoda, che si fa richiesta; è conversare con il Signore, ragionare, discutere, parlare, lasciar parlare il cuore. È una questione vitale.

	Il racconto evangelico prosegue, dicendo che Gesù si incammina con loro, lasciando le novantanove pecore al sicuro per andare in cerca di quella che vive in una situazione di difficoltà. L’uomo di preghiera è un uomo flessibile, è l’uomo della disponibilità, sempre pronto a scomodarsi, perché è impregnato dell’amore di Dio. Quando una persona prega veramente e ha imparato l’arte della preghiera, allora è impregnata dell’amore di Dio, allora si lascia scomodare dalle situazioni, si mette in viaggio. Carissimi, la preghiera vera deve portarci a questo atteggiamento di grande disponibilità: Gesù si incamminò con loro. 

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, ti prego perché la mia vita si conformi sempre più alla tua e sia spesa, con la libertà del povero, nell’amore, per meglio essere l’amico e il servo di coloro che non hanno amici.

	Concedi che il servizio in chiave di condivisione con i fratelli che vivono nella clandestinità e nella marginalità mi conduca ad amare profondamente il mondo santificato dalla tua morte e risurrezione.

	Accompagnami perché la preghiera-contemplazione nell’imprevedibile cammino dell’esodo tra la gente della strada, spesso in cerca di libertà e di speranza, diventi il mio stile di vita e di libertà

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 165).

	 


X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - 1Re 17, 17-24

	Tuo figlio vive

	In quei giorni, il figlio della padrona di casa [la vedova di Sarepta di Sidòne] si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora ella disse a Elìa: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». 
Il Signore ascoltò la voce di Elìa; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elìa prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elìa disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elìa: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità».

	
Seconda Lettura - Gal 1, 11-19

	Si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti

	Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. 

	 

	Vangelo -  Lc 7, 11-17

	Ragazzo, dico a te, alzati!

	In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

	 

	 

	Meditazione13

	Il Vangelo proposto dalla liturgia di questa domenica racconta l'opera compiuta da Gesù a favore del figlio unico di una vedova, da lui incontrata nei pressi della città di Nain: il ragazzo è morto. Vedendo il pianto della donna, Gesù ne ha compassione e, avvicinatosi al feretro, le dice: «Non piangere!»; poi, volgendosi al giovane, dice: «Giovane, levati su». E il morto immediatamente, con grande stupore di tutti, si leva a sedere.

	L'episodio innanzitutto evidenzia che Gesù è anche Dio, un Dio-uomo che ha potere su tutto l’uomo e su tutto ciò che è reale. Poi evidenzia che Gesù è anche uomo: infatti, vedendo il pianto di quella povera donna, si impietosisce e sente dispiacere come per la morte dell’amico Lazzaro.

	Gesù, uomo in quanto ha natura umana, è uno di noi, soffre, gioisce, si stanca (dopo il suo lungo camminare), avverte i nostri stessi disagi e, nell'orto degli Ulivi, soffre tutta l’angoscia della morte: «Padre, se vuoi […]. Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22, 42); è rattristato al pensiero che la città santa sarà distrutta.

	In tutto è come uno di noi, tranne che nel peccato (cf. Eb 4, 15).

	Diciamo, dunque, come gli apostoli: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6, 68). «Resta con noi o Signore […]» (Lc 24, 29).

	Invochiamolo, veniamo da Gesù! È l’amico che ci comprende perché, come noi, ha sofferto; pur essendo Dio, avendo anche una natura umana è stato umiliato. Andiamo da Gesù per essere da lui consolati, perché la nostra sofferenza e la nostra povertà possano ricevere una parola: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11, 28)! Nessuno può soffrire tanto, quanto colui che non accetta l’invito di Gesù e non ha fede in lui. Una visione ottimistica e costruttiva della vita è propria di chi conosce e ama Gesù, l’uomo-Dio, colui che è uno dei nostri, che nobilita questa povera natura umana, a volte inselvatichita dalla mancanza di amore.

	 

	Preghiera

	Signore, tu eri un altro, eri l'eterno e santo; eppure, per cercare il bene dell'umanità e la sua liberazione dal peccato, ti sei lanciato alla ricerca paziente e tenace di ogni uomo, ti sei fatto mendicante dell'amore dei più poveri: aiutaci a buttare dalla nostra vita tutto ciò che sa di opportunismo, di paura e tutto ciò che non serve alla causa del Vangelo e degli ultimi. 

	Sii tu, o Gesù Maestro, la nostra liberazione e vieni in noi perché possiamo andare, con te, verso i fratelli che sulle strade polverose e gelide del mondo cercano una verità e una speranza di vita nuova

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 19).

	 


XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - 2Sam 12, 7-10.13

	Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai

	In quei giorni, Natan disse a Davide: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Urìa l’Ittìta, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammonìti. 

	Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Urìa l’Ittìtaˮ».
Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai». 

	
Seconda Lettura - Gal 2, 16.19-21

	Non vivo più io, ma Cristo vive in me

	Fratelli, sapendo che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno.

	In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano. 

	 

	Vangelo - Lc 7, 36-8, 3

	Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato

	In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».

	Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

	In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

	 

	Meditazione14

	Può dire di aver fatto esperienza della misericordia di Dio non chi dice: «la mia miseria è stata perdonata, Dio ha perdonato tutti i miei peccati», ma chi vive la vita nuova, questa crescita, evoluzione e capacità di vedere in un’ottica completamente diversa rispetto a prima. 

	È altrettanto necessario precisare che Cristo diventa la persona più importante della nostra vita, non perché sia bello e con il viso attraente (sarebbe sentimentalismo, romanticismo), ma perché sperimentiamo che, grazie al suo perdono, il buio che c’era in noi, il malessere, l’angoscia, il senso di inutilità e di incapacità hanno lasciato il posto alla vita; tutta la nostra esistenza ha assunto una dimensione e un senso completamente nuovi: ciò che era frustrato e ghettizzante è scomparso. Questo è fare esperienza di misericordia, di perdono, di vita nuova con Cristo!

	Nel brano di Vangelo proposto dalla liturgia di oggi si descrive il comportamento dei farisei e la loro ambiguità: essi sono attenti solo a guardare, scovare, curiosare, sentire; si preoccupano di quello che avviene attorno, ma non mettono mai in discussione se stessi. Agendo in tal modo, non si lascia spazio a vere esperienze di fede e si corre il rischio di illudersi di averne fatte: il che è peggio. Ci piace sapere, vedere, conoscere, capire: ma poi?

	«Uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui [...]. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé […]».

	Sentendosi superiore a Gesù, il fariseo vuole dargli una lezione. Quante volte anche noi ci mettiamo un gradino al di sopra di Gesù, a sindacare, puntualizzare e criticare! In questo non c’è amore, non c’è una conoscenza profonda; se infatti conoscessimo chi è Gesù Cristo, avremmo un atteggiamento molto diverso. «Il fariseo che aveva invitato Gesù [...] disse tra sé: se costui fosse un profeta, saprebbe chi e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!», io invece sono una persona in gamba, che non ha bisogno di essere aiutata, né corretta, né perdonata. 

	Se ci sente giusti e impeccabili, se non si cerca la correzione fraterna, se non si cerca il rapporto costruttivo che mette a nudo anche miserie e limiti personali, a che cosa serve tutto il resto?

	Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa».

	Oggi, nel silenzio dell’intelligenza e del cuore, cercando di tenere a distanza tutto quello che può ingombrare la mente, vogliamo meditare questo brano di Vangelo per capire meglio il perdono: come Gesù ama. Ama anche perdonando. È un perdono che ridona vita, che va al cuore delle situazioni. Perdonare e amare sono la stessa cosa: non si può perdonare, se non amando e non si può amare, se non perdonando, ammesso che qualcuno ci abbia offeso. Tutto il discorso sulla grazia sta qui.

	È molto importante soffermarsi a contemplare la perla preziosa della grazia. La donna di cui parla la pericope evangelica, in un momento della vita prende le distanze dal peccato e da situazioni scabrose: con coraggio sfida l'ambiente sociale; non ha vergogna, non ha niente da nascondere: l’umiltà è sempre coraggiosa. 

	A differenza di molte persone che dicono di voler essere perdonate a patto che nessuno conosca il loro peccato, poiché intendono salvaguardare la propria reputazione, questa donna manifesta vero dolore per la colpa commessa e compie gesti che lo esprimono: ella è umile. 

	Anche noi vogliamo fare dei gesti per mostrare il dispiacere del male e del peccato. Cerchiamo Dio, il suo perdono, la misericordia, la vita nuova! 

	La cosa peggiore è rassegnarsi al peccato, a una vita spirituale ghettizzante, fiacca, debole. Sono peccato anche il non amore, il non andare avanti, il non bene; sono peccato anche la mancanza di altruismo, la tiepidezza. Non possiamo accontentarci di non fare niente di grave e di non avere dentro di noi questo fremito, bisogno, desiderio di “perfezioneˮ. Come possiamo amare il Signore, se non tendiamo a imitarlo? 

	È necessario fare esperienza viva del perdono, della misericordia di Dio. «In eterno, Signore, canterò le tue misericordie», dicevano sant'Agostino e, dopo di lui, santa Teresa D’Avila. 

	In eterno, sempre, Signore, mi ricorderò che tu sei stato il perdono, la misericordia.

	 

	Preghiera

	«Imparate da me, che sono mite e umile di cuore» (Mt 11, 29). 

	Signore, con un po’ di vergogna e di amarezza nel cuore, vorrei avvicinarmi a te; sono qui e vorrei quasi toccarti con mano anche io come la peccatrice. 

	Ti chiedo perdono: sono pentito per le manchevolezze, le inadempienze, le indelicatezze e bisognoso della tua misericordia.

	Vieni, Signore Gesù, manda il tuo Spirito, perché io sappia scoprire le piccole o grandi schiavitù che mi trascino da tempo, dalle quali non so liberarmi da solo. Ho bisogno della tua grazia, ho bisogno del tuo aiuto, ho bisogno di te che sei la misericordia. La schiavitù è sempre qualche cosa che ci frena, che ci lega, che non ci permette di spaziare. Io sento il bisogno di spaziare nell’infinito dell’amore di Dio

	(Enzo Boschetti, Ritiro tenuto il 28-29 ottobre 198915).

	 


XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Zc 12, 10-11; 13.1

	Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto

	Così dice il Signore: «Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo. 

	In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l’impurità».

Seconda Lettura - Gal 3, 26-29

	Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo

	Fratelli, tutti voi siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. 

	
Vangelo - Lc 9, 18-24

	Tu sei il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto

	Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio».

	Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

	Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà».

	 

	Meditazione16

	Quando si ama una persona, si vorrebbe che vivesse profondamente la fede in Gesù Cristo senza fraintendere la logica del Vangelo; la più grande disgrazia che ci possa capitare è pensare secondo gli uomini, cioè seguire la logica di potere, fondata soltanto su attivismo, sicurezze economiche e materiali. «Va' dietro me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16, 25); «A tutti diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi seguaˮ». La croce che non vorremmo, quella pesante che rifiuteremmo, che sembra non avere senso, che ci pone forti interrogativi è proprio quella che il Signore vorrebbe noi portassimo, per essere con lui, più simili a lui.

	Amare una persona vuol dire assomigliarle, farle piacere: similmente, quando il discepolo ama il Maestro, lo ama nel senso che fa qualche cosa per riprodurre nella propria vita le sembianze del Maestro, le sue attitudini, le sue caratteristiche. «Chi vuol salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia - del Vangelo - la salverà».

	E chi non vuol salvare la propria vita? Chi è quel cristiano che non vuole realizzare la propria salvezza e preferisce correre il rischio di arrivare al termine della vita con le mani vuote a dire: «ho sprecato tante possibilità, tante grazie»? Credo che non ci sia nessuno o sono ben pochi.

	Con la domanda: «Chi dite che io sia?», Gesù vuole capire e ravvivare la fedeltà e le motivazioni dei discepoli: per quale motivo mi seguite? Perché faccio miracoli, ho sfamato delle folle e le guarisco? Perché i sordi sentono, i ciechi vedono, gli zoppi camminano? Voi venite per questo? Perché vi aspettate qualcosa di grande? 

	«Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?» (At 1, 6): ecco che cosa desiderano! Dentro di loro c’è questa voglia di liberazione: vogliono che Gesù diventi il condottiero, il liberatore di Israele, per ridare splendore al popolo eletto, per soggiogare gli altri popoli.

	Qual è il motivo per cui seguiamo Gesù? Qual è il motivo per cui partecipiamo alla celebrazione eucaristica? Facciamo meditazione ogni giorno? Ci impegniamo a essere disponibili con i più bisognosi e le persone più povere? Gesù ci interroga: «perché fai questo?». Come è importante conoscere il motivo di scelte e azioni! Con quali intenzioni ci impegniamo, scegliamo di fare parte di un gruppo, frequentiamo una comunità, teniamo determinati rapporti, spendiamo il tempo? È un motivo valido, cristiano, plausibile, accettabile cristianamente? Oppure il motivo è l'abitudine, la convenienza, la simpatia? Questi non sono motivi sufficienti. Non possiamo seguire Gesù per simpatia o convenienza, perché abbiamo un certo timore, perché, tutto sommato, ci troviamo a nostro agio: lo seguiamo perché egli è Figlio di Dio, il Cristo.

	«Alcuni dicono Giovanni Battista, altri Elia, altri uno dei profeti». Non possiamo stare a sentire quello che dicono gli altri e cioè che Gesù Cristo è un buon uomo, qualcuno che si incontra, qualcuno che si occupa di noi, qualcuno che ci ama; spesso non si va oltre queste affermazioni. Gesù è il Figlio di Dio, il Salvatore, il vero bene, il Beneamato Fratello, il Fratello universale, come lo chiamava padre Foucauld, perché ama tutti, avvicina tutti, ascolta tutti, accetta tutti, accoglie tutti.

	È facile lasciarci condizionare dal temperamento o dalla mentalità degli altri; è facile che la nostra fede e il nostro cammino siano influenzati da atteggiamenti di amici o persone che conosciamo. 

	Vogliamo avere, invece, di Gesù una comprensione esatta, che sia frutto non di uno studio particolare, ma di una esperienza, che sia un dono dello Spirito del Signore. È Dio che, donandoci lo Spirito, ci porta a comprendere anche chi sia Gesù Cristo per noi: «Il Cristo di Dio», il Figlio del Dio vivente. A differenza degli altri, Pietro riesce a dare una risposta giusta. Ha capito chi è Gesù, ha letto nel cuore di Gesù, lo ama sinceramente. Si comprende tanto quanto si ama e Pietro ama Gesù certamente; il suo amore è un po’ avventato, a volte un po’ presuntuoso, egli non tiene conto delle proprie debolezze, ma questo amore c'è. È l'amore che Gesù gli chiederà ancora dopo la sua risurrezione (cf. Gv 21, 15ss.):

	- «Simone, figlio di Giovanni, mi ami tu più di costoro?»

	- «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene».

	- «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?»

	- «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene».

	- «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?» - per la terza volta -. Sono il centro della tua vita?

	- «Signore, tu conosci tutto, tu sai che ti voglio bene», con le mie poche forze, con la mia debolezza, con le mie miserie, ma vorrei davvero non tradirti più.

	Deve scattare questa dinamica di amore per capire Gesù Cristo. Occorre chiedere lo Spirito Santo:

	Manda il tuo Spirito, Signore, fammi capire come amarti, perché più ti amo, più sono in grado di capirti; più ti capisco e più ti amo. 

	E quando si ama, ci si arrende, ci si fida.

	 

	Preghiera

	Vieni, Signore, manda il tuo Spirito: vieni su di noi qui riuniti per pregare, per pensare a te e meglio conoscerti e amarti.

	A volte siamo come gli apostoli nel Cenacolo: timidi, paurosi, sfiduciati per la tua partenza e per le difficoltà enormi che incontravano nel mondo pagano che non conosceva ancora la legge della libertà, del perdono, dell’amore che tu ci hai donato; abbiamo bisogno di conoscerti meglio, per amarti e farti amare. Abbiamo bisogno di sentirti vicino con la tua grazia per convincerci ancor più che tu sei il vero bene e la salvezza che ci renderà eternamente felici.

	Ma con il nostro egoismo e la tendenza alle momentanee soddisfazioni peccaminose, come possiamo essere tuoi apostoli e uomini coraggiosi, pronti a tutto perché tutti gli uomini diventino tuoi adoratori e si salvino?

	Siamo fiduciosi che tu, Signore, ci darai la gioia e la pace del cuore: fa' che la purezza della nostra preghiera, del nostro corpo, del nostro cuore diventi un mezzo di conquista. Conquistare noi stessi per portare tutti gli uomini cantando: Vieni, Signore Gesù

	(Enzo Boschetti, Preghiera Vieni Signore Gesù, dattiloscritto).

	 


XIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - 1Re 19, 16b.19-21

	Eliseo si alzò e seguì Elia

	In quei giorni, il Signore disse a Elìa: «Ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto».

	Partito di lì, Elìa trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elìa, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elìa, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elìa disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elìa, entrando al suo servizio.

	
Seconda Lettura - Gal 5, 1.13-18

	Siete stati chiamati alla libertà

	Fratelli, Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 

	Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: «Amerai il tuo prossimo come te stesso». Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

	Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

	Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge.
 

	Vangelo - Lc 9, 51-62

	Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme. Ti seguirò ovunque tu vada

	Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

	Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio».

	Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

	 

	 

	Meditazione17

	Potremo capire la grandezza della nostra vocazione di servizio con i fratelli, quando la vivremo con generosità a tutti i livelli. Se la paura ci opprime, pensiamo che la madre della chiesa e madre nostra ci è vicina e preghiamo con il fratello universale e nostra guida, padre Charles de Foucauld:

	 

	Padre mio, io mi abbandono a te: fa’ di me ciò che ti piace, qualunque cosa tu faccia di me ti ringrazio. Sono pronto a tutto

	accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me e in tutte le tue creature. Non desidero niente altro mio Dio. Depongo l’anima mia nelle tue mani. Te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore perché ti amo. Ed è per me un’esigenza d’amore il donarmi, il rimettermi completamente nelle tue mani, con infinita fiducia, perché tu sei il padre mio.

	 

	Questa preghiera conferma il nostro impegno e ci aiuta ad avere fiducia, abbandonandoci liberamente al Signore Gesù!

	Il nostro cuore deve restare vigile e prepararsi a sostenere altre dure battaglie, non ultima quella della tiepidezza e dell’insidioso relativismo. Se ci accorgiamo di perdere quota perché il nostro servizio è attraversato dalla stanchezza spirituale, torniamo subito a verificare nella preghiera quale infedeltà abbiamo commesso e chiediamo perdono al Signore; il chiamato è un uomo segnato dall’amore di Dio, che con fatica si evolve e si arricchisce, trasformando la vita.

	La vita come vocazione è un grande mosaico fatto di tanti piccoli atti di fedeltà a tutti i livelli. Che senso può avere il fatto di abbandonarsi con fiducia al Padre? Non può essere un modo di dire, ma deve essere un impegno che scuote la vita, mettendo fuori gioco qualsiasi forma di opportunismo e di mediocrità.

	Lasciamoci guidare dall’amore di Dio, perché è l’unica forza che non inganna e che conduce alla meta. Ascoltiamo il Maestro meditando il Vangelo e pensando che egli ci è vicino per mezzo dell’eucaristia. Nell’eucaristia riceviamo non “qualcosa”, ma “Qualcuno”. Non facciamogli un’accoglienza affrettata, ma con disponibilità rimaniamo a lungo a pregare con lui e con tutti i credenti! Ascoltiamolo, lasciandoci incantare dalle sue parole, come se quello fosse il primo e l’ultimo incontro della nostra vita sulla terra. Ecco che cosa ci dice:

	«Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore» (Gv 10, 14-15).

	Gesù buon pastore è pronto a tutto, pur di farci comprendere che ci vuole bene; non è un amico qualsiasi che ci parla, ma Colui che ha dato la sua vita per noi e vuole condividere delle responsabilità di servizio verso i poveri che attendono da troppo tempo; su di loro pesa la violenza di molti di noi: l’indifferenza, l’avarizia, l’insensibilità, la comoda indecisione, l'autogiustificazione in nome delle nostre limitate possibilità. Eppure sta scritto:

	«Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva» (Gv 4, 10). 

	L’ostacolo non è costituito dai nostri limiti e dalla nostra finitudine, ma dalla non disponibilità alla grazia.

	«Tutto posso in colui che mi dà la forza» (Fil 4, 13).

	La forza di perseverare ci viene solo da Gesù. È necessario buttare il bagaglio di comodi interessi, di ciò che ci tiranneggia, di criteri troppo umani. L’ha detto Gesù: «Va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi» (Mt 19, 21).

	Per favorire questa spoliazione che porta alla libertà, bisogna mettersi, come la Madonna, sotto il segno dell'ordinario, dell’essenziale; bisogna tornare a Nazareth per diventare “una preghiera vivente” e ripetere: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà» [Sal 39 (40), 8-9].

	Con il salmista preghiamo spesso: «Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; tieni unito il mio cuore, perché tema il tuo nome» [Sal 85 (86), 11].

	La vita di vocazione ci permette di proporre una vita nuova ai fratelli. Con umiltà ci accorgeremo che certe lamentele sono sterili polemiche: infatti la vita come vocazione di servizio è la manifestazione più alta della crescita e della responsabilità umana e cristiana e trova il suo paradigma in Cristo Gesù e nell’eucaristia.

	Proprio meditando l’intensità dell’amore-dono di Gesù nell’ultima cena, capiremo il profondo legame che unisce l’eucaristia al servizio.

	 

	Preghiera

	Voglio vivere la vita a qualsiasi costo. Ma posso amare, solo vivendo te, Signore povero, Cristo che lavori, che preghi, che non cerchi il tuo tornaconto o la tua gloria.

	Posso amare, solo se vivo in te a Nazareth, sulla strada polverosa, dando la mia vita per i fratelli.

	Posso amare, solo se vivo in te le beatitudini di chi rinuncia alla demagogia umana per essere povero in spirito, misericordioso, affamato e assetato di giustizia. 

	La mia vita è credibile solo se la dono, con te, in te 

	(don Enzo).

	 


XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Is 66, 10-14c

	Io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace

	Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi».

	
Seconda Lettura - Gal 6, 14-18

	Porto le stigmate di Gesù nel mio corpo

	Fratelli, quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

	
Vangelo - Lc 10, 1-12.17-20

	La vostra pace scenderà su di lui

	In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!ˮ. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dioˮ. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicinoˮ. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».

	I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

	 

	Meditazione18

	«In quel tempo il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”».

	Leggendo queste poche righe, notiamo, innanzitutto, che il Signore chiama e designa indipendentemente dai nostri meriti: la vocazione è un dono grande e gratuito e, proprio per questo, non è solo per noi, ma per i fratelli. Se vogliamo che questa grazia cresca in noi e dia un senso alla vita, è necessario che ci apriamo e ci doniamo, accarezzando i grandi ideali di servizio e familiarizzando con essi. Quando non c’è questa apertura, l’uomo si ripiega su se stesso, inaridisce, spegnendosi lentamente e navigando poi nello sconforto e nella sfiducia; la gioia del dono si disperde e la vita diventa una lotta senza speranza e un'angoscia senza via d’uscita. È quanto ci ricorda l’esperienza della nostra vita di fraternità e del nostro impegno di servizio. 

	Per ascoltare il Signore che ci chiama, occorrono tempi di silenzio e di raccoglimento. Chiediamoci se i nostri momenti di preghiera sono veramente tempo di ascolto. La ricerca vocazionale deve essere caratterizzata da generosità e coraggio, affinché possiamo essere afferrati da Cristo e abitati dalla sua misericordia; deve essere luogo di una forte esperienza con il Signore Gesù, perché, quando egli diventa importante, tutto il resto si relativizza, sia pure lentamente e faticosamente. Una forte esperienza con Gesù è possibile solo a livello di preghiera e di fede: è necessario verificare la nostra fedeltà ai tempi di preghiera, perché essi possano dare un respiro di fede a tutto quanto pensiamo, diciamo o facciamo. 

	La serietà della nostra specifica ricerca vocazionale si riverbera su tutte le vocazioni nella misura in cui siamo consapevoli della nostra responsabilità. Le vocazioni non nascono da parole vane, lunghi discorsi, ragionamenti raffinati, ma dall’incontro gioioso, e nello stesso tempo faticoso, con lui, il Maestro. Ci impegneremo a vivere molto intensamente la nostra vocazione, così da portare, in modo quasi insensibile, coloro che avviciniamo a forti esperienze di preghiera e di solitudine, in cui possano essere compenetrati dalla grazia e acquisire una capacità nuova di giudicare secondo Dio, relativizzando tutto il resto. Gli atteggiamenti semplici e significativi della nostra vita difficilmente sono dimenticati dai giovani che avviciniamo. Quando fratel Jean Marie (dei Piccoli Fratelli di Gesù19) arrivò a Tamanrasset (Algeria) a prendere il posto di Charles de Foucauld, conobbe uno schiavo che era stato riscattato da padre Charles e, vedendolo sempre sorridente, gliene chiese il motivo. La risposta di questo anziano beduino del deserto fu semplice e trasparente come la vita del suo grande maestro. Disse infatti: «Charles de Foucauld era sempre sorridente; fu un uomo che aveva preso alla lettera la parola che dice: “Se il chicco di grano caduto in terra [...] muore, produce molto frutto” (Gv 12, 24)». Charles de Foucauld è tuttora presenza viva in tutte le parti del mondo dove fratelli e sorelle vivono lo spirito della sua vocazione: questo è il frutto. 

	Bisogna pregare per uscire dal pantano della nostra tiepidezza, della paura e della mediocrità, per raggiungere la libertà del cuore e della mente come dono del Signore e agire in nome suo.

	Vocazione significa fare la volontà di Dio: per discernere il suo piano è necessario pregare con continuità, nonostante le difficoltà che inevitabilmente incontriamo. In questa fase tanto delicata non possono mancare una guida spirituale, la luce della Parola di Dio, l'abbandono filiale alla Madonna, l'eucaristia, tempi lunghi di preghiera.

	La ricerca vocazionale deve spingerci a recuperare il senso della povertà come libertà e come logica di amore coraggioso con Cristo e con i fratelli poveri. Non si può affrontare il problema vocazionale senza considerare attentamente il valore della povertà, anche interiore: solo il povero sa essere libero per rispondere alla chiamata. La povertà ci fa capire la realtà di Gesù «che non è venuto per essere servito, ma per servire» (Mc 10, 45).

	Amiamo i poveri per diventare poveri e vivere nella gioia, come dice Gesù, che ci chiede molto, per darci tutto! Solo così potremo liberarci dalle schermaglie e dai ricatti del nostro egoismo, oltre che dalle nostre stressanti angosce. Gesù ci chiede tutto, perché possiamo diventare segno di Vangelo vivente nella sua chiesa e fuoco che scalda e rianima il cuore di tanti ultimi, agghiacciati dall’egoismo dei potenti e dall’indifferenza dei distratti e dei superficiali. Quando Gesù dice che «la messe è abbondante, ma sono pochi gli operai», chiama in causa anche noi, oggi. Ci sentiamo responsabili delle grandi miserie che travagliano l’umanità?

	 

	Preghiera

	Dio onnipotente, domandiamo il tuo amore che di generazione in generazione è per quelli che ti adorano: invochiamo da te, per le preghiere di questa famiglia qui riunita, il dono della verginità, dell’obbedienza, della povertà nel servizio, della comunione stabile e perseverante in questa comunità.

	Non possiamo contare su di noi, ma solo sulla tua misericordia e fedeltà. Tu che ci hai chiamato, rafforza le nostre speranze, rendici saldi e difendici dal nemico, sostenendoci con il tuo Spirito Santo, per Cristo nostro Signore.

	Signore Gesù Cristo, vieni in aiuto alla nostra debole fede e, impegnandoti con noi, mantieni per noi la promessa.

	Tu, che ci hai assicurato che: «Non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o genitori o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto [...], insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà» (Mc 10, 29-30), concedi che la nostra vita annunci il Regno di Dio e la sua giustizia

	(Enzo Boschetti, Liturgia per le Promesse di consacrazione).

	 


XV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Dt 30, 10-14

	Questa parola è molto vicina a te, perché tu la metta in pratica

	Mosè parlò al popolo dicendo: «Obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e ti convertirai al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica». 

	
Seconda Lettura - Col 1, 15-20

	Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui

	Cristo Gesù è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 

	 

	Vangelo - Lc 10, 25-37

	Chi è il mio prossimo?

	In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

	Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

	 

	Meditazione20

	Se il servizio è dare qualche cosa di noi stessi e ricevere per lo meno tanto quanto doniamo, allora non possiamo essere nella tristezza, proprio perché quanto più doniamo, tanto più riceviamo; quanto più siamo a contatto con le persone bisognose che esigono la nostra disponibilità, tanto più ci accorgiamo di esserne arricchiti: la nostra sensibilità si affina sempre più, così come la nostra attenzione.

	E invece quanta burocrazia e quanto pressappochismo ci sono attorno a noi! Non siamo capaci di trasmettere qualcosa di grande, importante, vitale. Servire è trasmettere dei valori, far vivere, entusiasmare, interessare, coinvolgere: se un insegnante non si aggiorna o un medico visita con superficialità il malato non pagante, il loro lavoro è disonesto, è un disservizio nei confronti dell'umanità, mancante di rispetto e amore per l'uomo; questo vale anche per il sacerdote e l’educatore che improvvisano, non ponderano, non trasmettono dei valori e fanno demagogia.

	«Amerai [...] il tuo prossimo come te stesso». «E chi è mio prossimo?». Gesù racconta la parabola del buon samaritano, una persona che nella società non contava, un uomo qualsiasi che però ha saputo vedere nel povero colui che soffriva: lo ha soccorso, ne ha avuto cura, lo ha accompagnato in una locanda e ha fatto tutto quello che poteva per aiutarlo.

	Questa è la carità, questo è il servizio: mettersi a disposizione degli altri! Poteva Gesù illustrarci meglio l’importanza, il valore, la concretezza del servizio? Consegnandoci questa parabola, ci ha fatto capire perfettamente come esso deve essere e quali abilità richiede: spontaneità, immediatezza, attenzione, tempismo, capacità di intervenire subito e di mettere da parte i nostri piccoli problemi e interessi, poiché ciò che conta è l’uomo che sta soffrendo. Occorre, a volte, interrompere un viaggio o un programma prestabilito, per dare una mano, aiutare, risollevare un sofferente, per salvare una creatura figlia di Dio, sorella di Gesù Cristo, membro dell’unico corpo mistico che è la chiesa, parte della società.

	Gesù ha legato strettamente l’amore di Dio all’amore del prossimo: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore [...] e il tuo prossimo come te stesso». «Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1Gv 4, 20b). Dobbiamo essere intransigenti in questo. Come posso dire di amare il Signore, se non amo? «Chi non ama rimane nella morte» (1Gv 3, 14): si cresce, si vive, nella misura in cui si ama.

	L’amore non può esaurirsi in qualche azione di culto che trascura chi è ferito, chi è sulla strada, chi è fuori dalla porta, chi sta aspettando, chi non è ascoltato. Il cristiano è chiamato per vocazione, sull’esempio del Maestro, a servire. Dobbiamo metterci alla sua scuola; con il battesimo siamo abilitati a questo servizio, tuttavia dobbiamo fare un certo tirocinio e imporci anche dei sacrifici per imparare a servire. Vogliamo imparare a servire e questo significa dimenticare decisamente noi stessi e smettere di ripiegarci sui nostri dubbi. La nostra natura istintiva spesso si ribella, ci frena e non ci permette di andare verso i fratelli. Per superare questi ostacoli, occorrono preparazione e un apprendistato permanente. È un’arte servire il nostro prossimo nell’ambiente e nella vocazione a cui il Signore ci chiama! Esige libertà interiore, distacco da noi stessi, dai nostri gusti e dal nostro modo di vedere, dalle personali preferenze, simpatie o antipatie, per essere esclusivamente attenti all’altro, cioè alla persona da servire.

	«La gloria di Dio è l'uomo vivente» (sant'Ireneo). La gloria di Dio non è data innanzitutto dalle cattedrali o dai monti, dalle stelle, dalla natura, da tutto ciò che ci circonda: la gloria di Dio è l’uomo, qualsiasi uomo, il più sconosciuto, il più dimenticato. Servire vuol dire non scegliere secondo i nostri gusti, ma lasciarci scegliere, lasciarci usare dagli altri, mettendo da parte i nostri progetti; lasciare che gli altri decidano come noi dobbiamo servire, accettare che a volte siano modificati i nostri programmi di vita, se il bene o la crescita del fratello lo esigono. L’affabilità, la prontezza, l’intuizione sono aspetti di questo servizio che vogliamo vivere con le persone che frequentiamo ogni giorno, che possono essere i familiari, i parenti, gli amici o persone che casualmente incontriamo.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, aiutaci ad amare oggi, non domani; ad amare questo fratello, non quello che desidereremmo; ad amare per donare, non per ricevere, per sacrificarci, non per rilassarci; ad amare per amore e non per costrizione; ad amare per liberarci dall’egoismo e non per tornaconto personale; ad amare, perché questa è la nostra vocazione (don Enzo).

	 


XVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	
Prima Lettura - Gen 18, 1-10a

	Signore, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo

	In quei giorni, il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio».

	
Seconda Lettura - Col 1, 24-28

	Il mistero nascosto da secoli, ora è manifestato ai santi

	Fratelli, sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 

	 

	Vangelo - Lc 10, 38-42

	Marta lo ospitò. Maria ha scelto la parte migliore

	In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

	 

	Meditazione21

	«Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore». Gesù è entrato in casa dei tre fratelli Lazzaro, Marta e Maria. Marta si dà molto da fare per preparare il pranzo; poi si lamenta con il Signore, perché Maria, sua sorella, sta a parlare con lui; e Gesù la rimprovera. È importante lavorare, purché il lavoro, così come lo studio, non ostacoli il processo di crescita e l'amore: il fine dello studio non è la laurea, ma l'acquisizione di competenze per meglio essere utili agli altri. 

	È inoltre necessario rivedere il proprio modo di fare, a volte convulso ed esagitato, perché la frenesia danneggia naturalmente la serenità e il rapporto con il Signore. La preghiera deve essere contemplazione: fermarsi, contemplare, guardare, ascoltare, stare vicino al Signore, accorgersi di lui, volergli bene, amarlo, sentire che egli ci ama. E non è un privilegio per alcuni! In qualsiasi situazione è possibile essere una presenza cristiana di preghiera, contemplazione, servizio, disponibilità: è un'esigenza avvertita da uomini, donne, giovani, professionisti o meno. A Milano, in un appartamento di sessanta metri quadrati, vivono tre uomini che si conoscono da diciassette anni e vorrebbero fondare una comunità monastica in mezzo alla città: vivono in mezzo agli altri, vestiti come gli altri; la mattina vanno a lavorare; la sera tornano a casa e dedicano tempi lunghi alla preghiera; mettono tutto in comune, vivono la povertà, l’obbedienza, la verginità, l’accoglienza. 

	Questa impostazione è valida anche per noi: vogliamo vivere in mezzo alla gente una vita monastica, di preghiera in mezzo a tutti gli altri, lavorando come gli altri. Naturalmente dobbiamo ritornare con costanza e continuità alla fonte, al Vangelo, alla Parola di Dio, se vogliamo fare qualche cosa di significativo che incida nella società e segnali un cambiamento forte in questo mondo così travagliato dalla corruzione e dal compromesso con il male: per questo occorrono persone che abbiano una vita interiore molto profonda, intensa. Se la fede non si compromette, non si fa amore, amicizia e accoglienza, a che cosa serve? Nella Lettera di san Giacomo apostolo leggiamo: «La fede senza le opere non ha valore» (Gc 2, 20), e nella prima Lettera di san Paolo ai Corinzi: «Se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla» (1Cor 13, 2b). Che cos’è la carità? Non coincide con l’elemosina, ma sta nella disponibilità ad amare gli altri e a prendere iniziative che li aiutino a recuperare la propria dignità in questa società travagliata.

	In un articolo comparso su La Grande Promessa, la rivista del carcere di Porto Azzurro, un detenuto, padre di due ragazzini che sono stati accolti per un certo periodo nella nostra comunità, tratta il problema dell’ergastolo, che è peggiore, a volte, della pena capitale: distrugge una persona e lentamente la consuma. Mettiamoci nei panni di questi ergastolani che pensano: «io non uscirò più di qui per tutta la vita, dovrò marcire qui: quindi non sono qui per scontare la mia pena»! Lo scopo del carcere dovrebbe essere quello di redimere: che cosa l'ergastolo redime? Abbruttisce.

	Gli Stati Uniti d'America, in cui vige la pena di morte, sono al primo posto nella classifica dei paesi travagliati da delinquenza e corruzione. Non si vince il male con il male, non si vince la violenza con la violenza. Altrimenti, Gesù Cristo ce l’avrebbe insegnato. Chi più di lui è un pedagogista? Era uno psicologo, un educatore. Il male si vince con il bene, con l’amore.

	 

	Preghiera

	Signore,

	preghiamo per tutti i nostri amici, per tutti i nostri familiari, per tutti i credenti: aiutali a uscire dalla tirannia dell’abitudine, del formalismo, della superficialità, che sono l'anti-preghiera e l'anti-amore. 

	Che la nostra preghiera non sia abitudinaria, ma vera, sia emanazione della carità e porti frutti di giustizia, altruismo, generosità: ascoltaci, Signore

	(Enzo Boschetti, Introduzione alla Scuola della Parola, 9 marzo 1991).

	 


XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Gen 18, 20-32

	Non si adiri il Signore, se parlo

	In quei giorni, disse il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».

	Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore.

	Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». 

	Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». 
Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». 

	 

	Seconda Lettura - Col 2, 12-14

	Con lui Dio ha dato vita anche a voi, perdonando tutte le colpe

	Fratelli, con Cristo sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 

	Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce.

	 

	Vangelo - Lc 11, 1-13

	Chiedete e vi sarà dato

	Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: “Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione”».

	Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

	Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

	 

	Meditazione22

	La vita cristiana autentica è una continua tensione ad amare Dio e il prossimo, è imitazione di Gesù Cristo. Con tutti i nostri limiti dobbiamo sforzarci di imitare il Maestro ed è perciò di massima importanza guardare ciò che egli fa. 

	«[Gesù] al mattino presto si alzò quando era ancora buio e, uscito, si ritirò in luogo deserto, e là pregava» (Mc 1, 35). 

	«In quei giorni Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio» (Lc 6, 12). Prima di compiere scelte importanti, Gesù si dedica a lunghi tempi di preghiera e di colloquio con il Padre. La prima comunità di Gerusalemme è molto impegnata a seguire le orme del Maestro: «[I cristiani] erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere» (At 2, 42). Gesù ci raccomanda di pregare: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto» (Mt 7, 7-8). Come Luca anche l'evangelista Marco è molto esplicito e incoraggiante - per noi così spesso sfiduciati - quando scrive: «tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà» (Mc 11, 24).

	La preghiera non è qualcosa di magico, ma presuppone la ricerca della volontà di Dio e un rapporto di vera amicizia con lui. Le parole di Gesù sono chiare. «Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto» (Gv 15, 7). Questo è il fine cui tendere in tutte le stagioni della vita: essere radicati e posseduti dall’amore che è Cristo Signore.

	Se vogliamo illustrare le fasi della preghiera, cominciamo dalla prima, che può essere definita preghiera illusoria, vuota: si balbettano parole senza senso religioso. Parlare di Dio non è preghiera: il primo passo della preghiera è parlare con Dio, cercarlo e gioire della sua presenza, dialogare con Colui dal quale sappiamo di essere amati. Ecco la verità ultima: Dio mi ama e mi conduce per mano come un papà fa con il proprio figlio, attraverso un dialogo che è tutta fiducia e benevolenza. Pregare non è un monologo, ma un dialogo con Dio, o, meglio, una ricerca del dialogo con il Signore, nonostante le difficoltà che incontreremo. 

	Dalla preghiera dialogo si arriva alla preghiera ascolto; per ascoltare il Signore, dobbiamo sforzarci di far tacere in noi i ricordi vani, le paure, l’istintività, i desideri disordinati. Per arrivare al cuore della preghiera, è necessario farsi risposta. Rispondere significa cercare di gioire della presenza del Signore e gustare la sua amicizia, che lentamente si farà condivisione e condurrà al dono di sé, all'impegno a fare la sua volontà nelle piccole come nelle grandi cose, cioè a far piacere a lui, eliminando il sia pur piccolo peccato e allontanando qualsiasi imperfezione volontaria. 

	Quando l'amicizia con il Signore si fa comunione, arriviamo ad amare quanto Dio ama, nella tensione alla perfezione, alla pienezza di libertà, al dono di sé nel servizio ai fratelli ultimi e sofferenti. 

	Possiamo favorire la preghiera, appropriandoci di alcuni atteggiamenti. 

	- Prepariamoci alla meditazione invocando l’aiuto dello Spirito Santo, per allontanare ogni distrazione volontaria. Potrà aiutarci qualche buon libro, consigliato dalla guida spirituale, che stimoli la riflessione attenta.

	- Cerchiamo di voler tutto in rapporto a Gesù e chiediamogli perdono dei peccati con la sincera volontà di non offenderlo più.

	- Da veri poveri e con insistenza chiediamo aiuto al Signore per superare tentazioni e difficoltà e per vivere sempre nella sua grazia.

	- Chiediamo al Signore aiuto per mettere in pratica ciò che ci chiede e imploriamo la sua misericordia per noi e i nostri fratelli.

	- Terminiamo la meditazione con un atto di abbandono in Gesù e confidando nell’intercessione della Madonna per ottenere il grande dono della preghiera: il coraggio di fare la volontà del Signore.

	Rimangono le difficoltà, a cui possiamo però far fronte con alcuni accorgimenti.

	- È importante pregare tutti i giorni e con costanza - nonostante le difficoltà che incontriamo -, con retta intenzione, nell’ora stabilita e non per opportunismo.

	- Può capitare ancora di offendere il Signore, pur vivendo una preghiera profonda: non scoraggiamoci, ma provvediamo a riconciliarci non appena possibile e a rialzarci, per continuare il cammino di perfezione e di generosità senza intimismi.

	- I vari impegni di servizio non devono dispensarci dalla preghiera. Più aumenta la responsabilità del servizio e più forte deve essere il rapporto di comunione con il Signore.

	- La preghiera personale non ci dispensa da quella comunitaria e la comunitaria, anche attraverso la lettura di un buon libro, deve aiutarci a vivere quella personale.

	- Non possiamo pretendere di avere subito dei risultati; è necessario perseverare con tempi lunghi di preghiera, silenzio, ritiro, deserto e adorazione eucaristica.

	 

	Preghiera

	Perché Gesù che prega nel Vangelo sia per noi modello e stimolo a non interrompere, ma portare avanti per sempre la preghiera. 

	Perché la preghiera nasca dalla vita e lasci pregare Gesù in noi.

	Perché tutti coloro che avviciniamo avvertano la necessità di fare una vera esperienza di preghiera, continua, fedele anche nell’aridità e nella stanchezza, sull'esempio di Gesù nell’Orto degli Ulivi. 

	Per questo preghiamo: Padre nostro, ascoltaci

	(E. Boschetti, Introduzione alla Scuola della Parola).

	 


XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Qo 1, 2; 2, 21-23

	Quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica?

	Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità.

	Chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e un grande male.

	Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo cuore, con cui si affanna sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; neppure di notte il suo cuore riposa. Anche questo è vanità! 

	
Seconda Lettura - Col 3, 1-5.9-11

	Cercate le cose di lassù, dove è Cristo

	Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, a immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

	 

	Vangelo - Lc 12, 13-21

	Quello che hai preparato, di chi sarà?

	In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di' a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 

	Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

	 

	Meditazione23

	Il Vangelo è radicale: non potete servire Dio e mammona! Servire Dio significa servire l’uomo, mettendosi all'ultimo posto; ma per servirlo, bisogna amarlo; il cristiano serve chi è nella necessità, nel bisogno, chi ha una situazione di particolare indigenza. Mammona è tutto ciò che non è Dio, né verità, né amore, né solidarietà, né cura; è approfittare della nostra fede, della nostra cultura, della nostra posizione sociale e non metterle a servizio. Non dobbiamo accontentarci di essere solo uomini liberi, cioè non compromessi con il potere, i soldi, l'arrivismo: ciò che ci consente di non essere incastrati nella logica del potere è amare la povertà e cercarla; la vita cristiana è apertura, generosità, passione; ciò che motiva le nostre scelte e il nostro servizio non è la realizzazione personale, ma un amore sincero per Gesù Cristo: amo talmente il Signore, che non posso fare che quello che egli ha fatto, andando al cuore delle situazioni pur con tutte le mie miserie e i miei limiti; non posso che annunciare lui e dire da dove è sgorgato questo amore per lui e per una vita semplice e povera.

	Occorre vigilanza per non permettere che questo amore e la qualità del servizio siano deformati e, nei nostri rapporti, nelle nostre testimonianze, nelle catechesi, occorre lanciare la proposta cristiana, sì con gradualità, ma per arrivare poi al concreto: infatti non c’è niente di più tragico che illudersi di essere cristiani.

	Nella nostra vita prendono posto tanti piccoli poteri che estromettono Gesù Cristo: la salute può diventare un potere, quando non lascia più spazio alla fiducia e all’abbandono al Signore; la nostra cultura può diventare un potere, al punto che ci sentiamo talmente sicuri di noi stessi, che non siamo più tra i poveri che cercano e attendono. Gesù, essendo un osservatore attento, ha visto le persone affannarsi, per poi trovarsi con le mani vuote: quanti progetti si frantumano, perché tutto è vanitas vanitatum et omnia vanitas (Qo 1, 2)! In essi c’è spesso molta vanità, c’è il nostro piano e non il disegno di Dio, c’è il nostro desiderio di affermazione e non l'obiettivo di affermare il Vangelo. Gesù, vedendo questa inquietudine, la smania, la sete di potere, ci ammonisce a non affannarci per cose vane: ce lo dice una persona che ci ama di amore immenso, eterno. Le vere preoccupazioni sono quelle per il Signore, per gli ultimi, per la difesa della dignità degli altri. Se ci accorgiamo che siamo inadeguati e un po’ stanchi, che il senso della fedeltà e la passione per il Vangelo di Gesù Cristo sono venuti meno, allora dobbiamo essere preoccupati: l’amore vero è sempre preoccupato di non essere all’altezza delle situazioni. L’amore di Dio è un amore che responsabilizza e non lascia posto alla delega: quello che dobbiamo dire, sta a noi dirlo e dirlo se il nostro dire è quello di Dio, del Vangelo, della verità: lo Spirito Santo agisce nel cuore dell’uomo, del credente. Occorre avere l'umiltà di dire non ciò che pensiamo noi, ma quello che il Signore pensa, vuole e dice: gli altri hanno detto, «ma io vi dico» (cf. Mt 5). Gesù soltanto poteva parlare in prima persona: noi siamo dei mandati, dei testimoni. Allora, per poter condividere i progetti di Dio, vogliamo chiederci quali sono i suoi pensieri, le sue preoccupazioni, quali le sue sofferenze, amarezze e speranze. Se la nostra vita spirituale non è l’immedesimazione in Cristo, resta scompensata, abulica, astratta, occasionale, frammentaria perché non entra nel dinamismo della vita di Dio dove tutto è bellezza e splendore, è progettazione, chiarezza, luce. Per innamorarmi di una persona, devo averne motivo, cioè una conoscenza, un amore tale che mi dà la massima serenità e fiducia, pure in mezzo a tante difficoltà. E quanto ce n’è bisogno! 

	 

	Preghiera

	Signore, ho poco coraggio per costruire in me un nuovo modo di vivere, per lasciarmi interrogare, per cambiar rotta e distruggere alcune mie abitudini.

	La vita intensa mi impedisce di riflettere e mi accontento di vivacchiare, di trovare delle scuse per non impegnarmi. Ma la felicità mi sfugge. Quando credo di averla raggiunta, mi trovo ancora inappagato.

	Fammi il dono della tua povertà, della misericordia, dell’amore. Scomodami, finché c’è tempo: non vorrei trovarmi alla tua porta con le mani vuote, con una vita sprecata

	(Enzo Boschetti, Vocazione. Senti, il Signore chiama).

	 


XIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Sap 18, 6-9

	Come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te

	La notte [della liberazione] fu preannunciata ai nostri padri,
perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri.

	
Seconda Lettura - Eb 11, 1-2.8-19 [11,1-2.8-12]

	Aspettava la città il cui architetto e costruttore è Dio stesso

	[Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.]

	Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: «Mediante Isacco avrai una tua discendenza». Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. 

	 

	Vangelo - Lc 12, 32-48 [12,35-40]

	Anche voi tenetevi pronti

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

	[Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».]

	Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».  

	 

	Meditazione24

	Tutta la nostra vita deve essere un’attesa: questa disposizione ci aiuta a non adagiarci, né addormentarci e ci mantiene vigili. Molti fattori rischiano di assopire lo spirito e la coscienza, come ad esempio il borghesismo e la ricchezza. Occorre vigilare non solo per difenderci dal peccato, dall’impurità, dall’orgoglio, dalla menzogna, dall’ingiustizia, dal disimpegno; occorre una vigilanza positiva perché, evitando di opporre resistenza alla grazia, diamo più spazio alla presenza del Signore, alla carità. Vigiliamo perché nulla possa ostacolare la crescita dell’amore, della vita, della solidarietà, perché nulla possa ostacolare la nostra esperienza di fede, di preghiera, di povertà intesa come libertà, di obbedienza intesa come amore e come adesione al progetto di Dio.

	Occorre vigilare sempre e non solo quando vogliamo noi, perché, quando meno ce lo aspettiamo, il Signore arriva, bussa, si presenta: rischiamo di non riconoscerlo, se siamo troppo presi dalle cose, dall’attivismo e dalla superficialità. Il Signore ha i suoi tempi: vigilare significa individuare le strade che Egli sta percorrendo. Attraverso un’amicizia può condurci alla comprensione di un determinato progetto; attraverso un fallimento può chiederci di distaccarci maggiormente da noi stessi per riporre la fiducia in lui; attraverso un momento di amarezza, può farci comprendere che Egli solo è la roccia, la certezza, la fedeltà.

	Quando vogliamo fare determinate esperienze, a volte il Signore ci porta in un’altra direzione, che diventa importante e ha un senso proprio perché è voluta da lui; forse è un sentiero più stretto, più angusto, ma è bello perché è proposto dal Signore. La vocazione e la testimonianza cristiane sono meravigliose, non perché facciamo cose importanti e significative, ma perché quello che facciamo è frutto della presenza del Signore, è l’azione del suo Spirito che può operare in noi perché noi siamo riusciti a entrare in sintonia con lui, a fare la sua volontà: e la facciamo proprio realizzando “quelˮ progetto. Facciamo attenzione a tutto quello che ci può distogliere da questa vigilanza, da questa delicatezza, da questa attesa! È facile vigilare quando tutti vigilano e quando non si è stanchi; si mette alla prova l’amore nel momento della fatica. Che cosa rende serena e bella la nostra vita? Il fatto di sapere che stiamo facendo la volontà di Dio. Sappiamo che la nostra vita non è soltanto per noi stessi? Che alla nostra vocazione, alla nostra generosità sono legate la felicità, la serenità, la dignità di tante altre persone? Dal nostro “sì” o dal nostro “no” dipende il destino di tante altre persone. Dal “sì” o dal “no” libero, generoso che diamo al Signore dipende il futuro di tanti poveri, di tanti ultimi. Non sottovalutiamo questo: è realismo, è concretezza! Quanto è importante la saggezza! Eleviamo questa invocazione, dando voce al nostro bisogno dello spirito del Signore: Vieni, Spirito Santo, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni, Padre dei poveri, vieni datore dei doni, vieni luce dei cuori. Quanto dovremmo invocare lo spirito del Signore su di noi per essere riempiti della sua saggezza e sapienza! Esso ci fa capire e penetrare oltre le apparenze; ci fa intendere, oltre il linguaggio umano, il senso profondo di ogni evento.

	È necessario essere dei contemplativi, cioè persone veramente innamorate del Signore, da non dimenticarlo più, da renderlo presente nei momenti difficili di tentazione, di difficoltà, di fallimento, di inquietudine. E quando Egli si ripresenta nella nostra vita, ci accorgiamo che ritornano il sereno e la fiducia nell'animo. Occorre essere sempre preparati: la grazia dell'eucaristia, della preghiera o di un'esperienza, una guida spirituale, una figura, una meditazione, la Parola di Dio ci possono preparare. Le esperienze grandi e decisive non possono essere improvvisate, ma devono essere affrontate con una strategia. La strategia di Dio deve essere scoperta e ciò è possibile attraverso la fedeltà totale a lui, la delicatezza e la sensibilità. 

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, a Cana di Galilea dici a tua madre: «Non è ancora giunta la mia ora», facendoci comprendere che tu e il Padre siete una cosa sola, tanto che vuoi essere inchiodato, crocifisso alla sua volontà, per essere una risposta al male degli uomini che è sempre arbitrio e individualismo. Insegnaci a vivere l'obbedienza come l'hai vissuta tu, trovando in essa pace e serenità.

	Alle nozze di Cana tu, Madre, ci insegni l'umiltà: non ti metti al centro delle situazioni e non puoi che ricondurci a Gesù, sapendo che la vera grandezza consiste nel servire. La tua presenza ci sostenga, ci responsabilizzi, ci rilanci verso l'Assoluto. Aiutaci a essere credibili al punto che i fratelli, vedendoci radicati in Gesù tanto da non poterci più allontanare da lui, siano condotti a cercarlo

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p. 122). 

	 


XX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Ger 38, 4-6.8-10

	Hai fatto di me un uomo di contesa su tutta la terra

	In quei giorni, i capi dissero al re: «Si metta a morte quest'uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché questo uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». 
Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re, la quale si trovava nell'atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c'era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango. 
Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c'è più pane nella città». Allora il re diede quest'ordine a Ebed-Mèlec, l'Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia».

	
Seconda Lettura - Eb 12, 1-4

	Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti

	Fratelli, circondàti da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato.

	
Vangelo - Lc 12, 49-53

	Non sono venuto a portare la pace sulla terra, ma la divisione

	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D'ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

	 

	Meditazione25

	Abbiamo la responsabilità di coltivare la fede perché sia sempre più trasparente e purificata da preconcetti e false attese, così che giungiamo a desiderare ciò che il Signore vuole da noi. Non è importante ciò che si dice o si fa, ma ciò che si è. La vocazione è grande perché data da Dio. La fede è un fatto reale e non astrazione; per noi la fede è una persona: Gesù Cristo. Dobbiamo stare con lui, perché probabilmente ha qualcosa da dirci; dobbiamo avere fiducia che ci donerà la grazia, ci trasformerà; dobbiamo coltivare le motivazioni per vivere e volere questo cambiamento. Sarà un cammino lungo, faticoso, pieno di prove e, a volte, di esperienze negative, ma non ci scoraggiamo; è importante fare tutto ciò che è necessario per vedere i risultati, anche se forse non li vedremo: vedremo quando Dio vorrà, senza, nel frattempo, scadere nel disimpegno o nell’indolenza. Sarà un’attesa dinamica, ma non tocca a noi scegliere. L’entusiasmo sarà sorretto dalla fede: «Signore sia fatto di me secondo la tua parola, quando vorrai e dove vorrai». 

	È necessario capire quanto Dio ci ama, prendere coscienza dell’amore di Gesù: sembra che Dio non possa esistere senza di noi; la seduzione più grande è quella di sentirsi amati nonostante i propri fallimenti e la propria miseria. 

	Il Signore ci farà sempre trovare il contesto in cui vivere con fatica il suo messaggio d’essenzialità. Egli ci mette davanti la crudezza della realtà e ci lascia l’ultima parola, la responsabilità che la sua manifestazione possa avvenire; si serve normalmente degli uomini per rivelarsi, ma l’uomo, con la sua libertà, può impedirlo. Se un figlio non è stato amato dai genitori, difficilmente comprenderà che Dio è amore; quei genitori hanno la responsabilità di aver impedito a Dio di agire amando. 

	Se avremo un rapporto preferenziale con Dio, facilmente saremo oggetto di scherno; a lui chiediamo fortezza, coraggio e fedeltà. Non potremo amare e proteggere i poveri domani, se non saremo capaci di amare e proteggere la Parola di Dio, oggi, contro il prevalere di ogni altra cosa. Non meravigliamoci se a volte saremo tentati di allinearci! Tuttavia non dobbiamo cedere. Dobbiamo essere pronti all’attacco, che verrà sicuramente e in cui ci sentiremo forse vicini al tradimento: senza abbatterci, ci riprenderemo in forza del nostro amore per Dio. Tutti spieranno la nostra caduta, ma noi, con il Signore al nostro fianco, vogliamo fare qualcosa di bello che sia degno di lui.

	La pedagogia divina è quella delle difficoltà. Indubbiamente le troveremo, se abbiamo intenzione di comprometterci con il Signore; e non saranno le difficoltà previste da noi: saranno sempre le meno desiderate. Occorre perseveranza nei momenti scuri; la fede è questa costanza nella notte: nonostante tutto io credo. Si passa dal deserto (aridità, stanchezza, solitudine), per arrivare al monte della chiarezza: è l’agire di Dio, che rimane accanto a noi, anche quando non vediamo. Il seme deve morire. Non c'è da meravigliarsi, se ci siederemo; ma proprio quando noi non abbiamo più nessuna possibilità, allora c’è il cibo, l’eucaristia. Crediamo che, se Dio sta lavorando in noi e sta costruendo una vocazione in noi, allora sicuramente la porterà a termine, a patto che non gli facciamo resistenza. L’eucaristia ci sosterrà a lungo, fino a quando Egli tornerà a rivelarsi dopo l’attesa piena di speranza. Bisogna uscire dalla caverna del nostro “io” egoista, uscire dai nostri progetti, per stare in quelli di Dio. L’amore che non impegna non è costruttivo. 

	 

	Preghiera

	Gesù, ti chiedo che l'impossibile diventi possibile, che io sappia abbandonarmi a te, che sappia lottare per vincere l'egoismo. Ti chiedo la grazia di una vera conversione per seguirti, costi quel che costi. Tu hai detto: «se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi» (Mt 19, 21).

	Grazie, Signore Gesù! Credo fermamente nella tua parola di vita e mi affido, per non essere più tiranneggiato dalle mie elucubrazioni mentali e dalle mie debolezze. 

	Sento il peso delle mie miserie, o Signore, perché non sono abbastanza unito a te e perciò, talvolta, il servizio e la condivisione con persone in difficoltà mi disorientano. Ho bisogno di crescere e di fortificarmi, ma ho bisogno di sentire anche una grande fame di te, perché hai detto «Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno» (Gv 6, 51)

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p. 102). 

	 


XXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Is 66, 18b-21

	Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti

	Così dice il Signore: «Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti levìti, dice il Signore».

	
Seconda Lettura - Eb 12, 5-7.11-13

	Il Signore corregge colui che egli ama

	Fratelli, avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: «Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio». È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. 

	 

	Vangelo - Lc 13, 22-30

	Verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio

	In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».  

	 

	Meditazione26

	Gesù fa sempre con fede quello che piace al Padre; rompe così i miti dell’individualismo, dell'autonomia, del “fai da teˮ, dell’arrangiarsi, il mito dell’originalità che diviene soltanto l'egoismo di chi agisce come se gli altri nemmeno esistessero, come se il Signore non avesse dato anche agli altri qualcosa per noi.

	Dobbiamo tenere presente la globalità del Vangelo e specialmente queste pagine che sono pagine dirompenti e controcorrente: sono pagine da porta stretta. Vogliamo pensare che il Vangelo è una porta stretta, un sentiero che porta in alto e chiede di arrampicarsi e alleggerirsi; è esigente e irrevocabile; non è possibile aderirvi solo in parte, perché non è possibile romperlo: il Vangelo è Gesù Cristo e Gesù Cristo è quel che è; occorrono, da parte nostra, un cambiamento, una conversione, la disponibilità a ridimensionare esigenze particolari, a modificare la mentalità, il modo di spendere il tempo libero, di rapportarsi con gli altri e di amare gli altri. Se vince la “mondanitàˮ con il peccato, l’egoismo, il possesso, il potere, la tentazione, l’impurità, la caparbietà, allora Cristo perde.

	Disponiamoci subito oggi, senza rimandare, a fare passi di conversione, perché quello che si è fatto oggi è preludio per fare altre cose molto più importanti domani. Gesù ha fatto quel che doveva fare in quel tempo, in quel contesto storico, con quella gente, con quei problemi. Anche per noi è importante formarci un carattere che sappia affrontare le situazioni nel modo giusto, nel tempo giusto, che è quello voluto dal Signore. Confidiamo nella grazia del Signore!

	Come possiamo essere pronti ed entrare nella logica di Dio, se siamo solo uomini? Se aspettiamo di fare le cose di Dio quando saremo pronti, non lo saremo mai. Se non teniamo conto della benevolenza, della misericordia, dell’aiuto del Signore, non saremo mai adatti per il regno di Dio.

	È necessario riconoscere la nostra inadeguatezza per permettere al Signore di riempirci con la sua grazia: ma è necessario agire oggi, facendo un po’ di violenza a noi stessi; soltanto i “violentiˮ rapiranno il regno dei cieli.

	«Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1, 15): il messaggio è questo, senza condizioni (“semmaiˮ, “se ti piaceràˮ, “se lo faranno anche gli altriˮ). Spesso pensiamo che le proposte evangeliche siano situazioni ideali, teoriche, mentre invece riguardano direttamente noi che siamo presi nelle maglie del conformismo più miserabile e, a parole, diciamo di seguire il Vangelo, ma, di fatto, ci conformiamo alla mentalità diffusa.

	Le beatitudini offrono il modo per vivere appieno la nostra vita, che, quando raggiunge la pienezza, diventa vita di Cristo; dobbiamo viverla, smettendo di pensare che sia un modo ideale di parlare. Ci convinceremo di questo, quando lo avremo sperimentato; ma se mai ci impegniamo, mai lo sperimenteremo.

	A volte vorremmo vedere i vantaggi della sequela Christi, prima di esserci impegnati. Se indugiamo e ci tiriamo indietro, il rapporto di fiducia e di amore dove va a finire?

	La fede è anche rischio, perché ci porta a lasciare qualcosa di proprio senza sapere che cosa ci sarà dopo: ed è giusto che il Signore ci tratti da persone mature! Il Signore ci dà in sovrabbondanza la sua grazia, la sua gioia, ma solo alla fine, altrimenti sarebbe una crescita interessata, utilitaristica. 

	Evitiamo dunque di partire con il piede sbagliato e agiamo secondo il Vangelo perché, se viviamo profondamente la proposta cristiana, le beatitudini, indubbiamente ne saremo arricchiti ed edificati; e soprattutto seguiamo Gesù, perché lo amiamo e basta; amare Cristo porta non a ghettizzare il rapporto di amore, ma piuttosto ad amare maggiormente gli altri.

	Teniamo conto di questi aspetti per capire che il nostro domani dipende dall’oggi, che il nostro domani necessita di un tempo di apprendistato, manovalanza, conversione e lavorìo su se stessi.

	La società attuale ha bisogno di persone robuste, perché un Vangelo a metà, da processione, da candela, da devozione non serve più.

	C'è bisogno di un Vangelo robusto, che sia Cristo; è questo il momento! Occorre aver presenti quali sono il proprio ambito di responsabilità e i propri compiti, senza badare che ci sia richiesto sacrificio; se un impegno non è faticoso, allora non è nemmeno quello vero. E ci impegniamo, non perché ne siamo capaci: prenderemmo enormi cantonate. Nessuno di noi potrebbe essere capace di realizzare un progetto di Dio. Ne è capace solo chi è divenuto cosciente di non esserne all'altezza: il Signore dà la sua grazia agli umili.

	 

	Preghiera

	Signore, che sei presente qui in mezzo a noi, aiutaci a essere, negli ambienti in cui ci troveremo, una presenza inconfondibile che non smentisce la tua Parola, la tua Verità. Non permettere che ci adattiamo al pressapochismo del mondo, alle tante forme di trionfalismo diffuse nei nostri ambienti e nelle nostre comunità. Fa’ che il nostro amore per la chiesa sia talmente grande, da renderci sempre insoddisfatti, perché possiamo cercarti ancora e camminare ancora, senza arrenderci di fronte all'incredulità, alla tiepidezza, all'ironia di tante persone. Non permettere che i nostri desideri, i nostri progetti audaci restino tali, ma portali a compimento. 

	Sappiamo che tu sei disponibile, che non soltanto vedi il nostro male e il nostro peccato, ma conosci anche il nostro sforzo, la buona volontà, l'impegno. Signore, con il tuo aiuto siamo pronti a rischiare

	(Enzo Boschetti, RM860427).

	 


XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Sir 3, 17-20. 28-29[30-31]

	Fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore

	Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato.

	Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. 

	
Seconda Lettura - Eb 12, 18-19.22-24a

	Vi siete accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente

	Fratelli, non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. 

	Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova.

	
Vangelo - Lc 14, 1.7-14

	Chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato

	In quei giorni. Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

	 

	Meditazione27

	Il Vangelo proposto dalla liturgia di questa domenica ci presenta una scena insolita. 

	Gesù è invitato a pranzo e si accorge che alcuni, mettendosi a tavola, si affannano per spingersi ai primi posti. Ne approfitta per ammonire: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto». È una lezione di umiltà che solo Gesù ha il diritto di darci, egli che, come scrive san Paolo nella sua lettera ai Filippesi (cf. Fil 2, 5-11), pur essendo Dio non disdegnò di farsi uomo: assumendo una natura di schiavo, si fece obbediente al Padre fino alla morte di croce. «Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore» (Mt 11, 29a): imparare equivale a imitare; il Cristianesimo è imitazione dell’uomo-Dio, per quanto è possibile a una creatura.

	«Io sto in mezzo a voi come colui che serve» (Lc 22, 27); il vero umile gode ed è felice di sacrificarsi per gli altri, non cerca la sua gloria, ma in tutto vuole glorificare Dio, poiché si riconosce suo umile servo.

	Più un’anima si avvicina a Dio, più sente la propria piccolezza, poiché scopre, come nessuna creatura, la grandezza di Dio.

	Dio resiste ai superbi e dà la sua grazia agli umili, ai semplici; confida i suoi segreti agli umili (i pastorelli di Fatima e Bernadette di Lourdes) e a chi conserva l'infanzia spirituale: «Se non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18, 3); nessun umile di cuore verrà escluso dal paradiso perché il paradiso è dei piccoli; manteniamoci tali quali siamo davanti a Dio: uomini bisognosi di tutto, poveri, ricchi solo di malizia, pigrizia e peccato.

	Chiunque si alza sarà abbassato e umiliato; perciò vale la pena di rimanere all’ultimo posto, perché è il più sicuro e gli ultimi saranno i primi e la gioia sarà uguale per tutti. L’umile è un coraggioso senza rispetto umano; accadde che a Pier Giorgio Frassati, che ritirava l’elemosina in chiesa, qualcuno disse: «Pier Giorgio, sei diventato un bigotto». Rispose: «Non sono diventato niente, sono rimasto quel che ero: un cristiano». Bella risposta! L’umiltà è verità e nessuno, come l’umile, è felice su questa terra, perché, nascondendosi a se stesso, scopre e vive di Dio, della sua santità.

	 

	Preghiera

	Signore, fratello mio Gesù Cristo, vero amico, tu mi conosci perché mi ami veramente: ascoltami! 

	Voglio vivere il momento presente con il coraggio degli umili; voglio lasciarmi scegliere da te, per andare dove tu vorrai, o Signore.

	Tanti fratelli hanno bisogno di amore: li amerò, se sarò solo il tuo amore; li amerò, se saprò scegliere l’ultimo posto tra gli ultimi.

	Aiutami a vivere una fratellanza autentica, alla pari, oggi stesso.

	Decido di non contare nulla, di essere solo un povero strumento, perché tu possa contare: poiché il servo non può essere da più del padrone

	(E. Boschetti, Vocazione. Senti il Signore chiama).

	 


XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Sap 9, 13-18

	Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?

	Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza.  

	 

	Seconda Lettura - Fm 9b-10.12-17

	Accoglilo non più come schiavo, ma come un fratello carissimo

	Carissimo, ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. 

	 

	Vangelo - Lc 14, 25-33

	Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo

	In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».

	 

	Meditazione28

	Gesù afferma che «abbiamo inteso» (Mt 5); in realtà abbiamo ascoltato e sapevamo molte cose, ma sono rimaste disattese. Ci sta dunque dicendo che, per ascoltare lui, non possiamo ascoltare noi stessi, la nostra natura spesso diseducata, la demagogia del mondo, le passioni. Gesù ci parla perché ci ama di un amore grande, proponendoci una vita nuova in termini vocazionali. Per questo dobbiamo abbandonare i nostri progetti, sapendo che la vocazione ci porta a entrare nel piano di Dio con una collocazione ben precisa e chiare responsabilità. In questo cammino, faticoso ma bello, non saremo soli, perché il Signore, che ci chiama indipendentemente dalle nostre qualità naturali, non ci abbandona: leggendo le pagine bibliche notiamo che, quando egli si manifesta e affida una missione, spesso promette anche: «Io sarò con te». Siamo invitati, dunque, a non restare dei poveri rimorchiati, integrati e insensibili.

	Per superare se stessi e donarsi, è indispensabile essere di Cristo e per Cristo. Vocazione è aver capito chi è il Signore, amarlo e lasciarsi amare, decidendo di seguirlo. La sequela ha condizione precise che non ci vengono nascoste: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» (Mt 8, 20).

	Chiediamoci se siamo decisi e chi, di fatto, seguiamo. Se fossimo realisti, avremmo fiducia in Colui che non ha mai ingannato, anzi ha sempre amato fino a dare la vita per ciascuno di noi. Fidiamoci del Signore e ameremo meglio i fratelli, portando, con la forza dell'amore, una proposta valida nel mondo di oggi! Potremo gridare il Vangelo con i fatti della vita. 

	L’amore deve dilatarsi: per raggiungere questa dimensione di universalità, è necessario l’apporto della grazia, perché con le sole forze naturali non riusciremmo ad amare i nemici come Gesù ci invita a fare. C'è, da parte sua, un esplicito invito alla perfezione. Non possiamo restare mediocri ed eterni indecisi, né mantenere la stessa facciata. La via per la “perfezioneˮ comporta la necessità di decidere, andare avanti, camminare con Cristo e i fratelli più poveri, sbarazzandoci del disimpegno e dei nostri peccati. “Perfezioneˮ significa ancora amare con tutto il cuore, crescere per far crescere. Gradualmente dovremo eliminare dalla nostra vita tutto ciò che non ci porta alla perfezione e pregare perché questo avvenga. L’unica via è vivere di Cristo, dell’eucaristia, arrenderci a lui. In questo abbandono confidente e semplice nasce la gioia della vita come vocazione.

	Una testimonianza molto significativa, in cui è evidente la forza della grazia di Dio, è contenuta in questa lettera di E.P. scritta dal reparto infettivi di un ospedale dove si trova in attesa di un intervento chirurgico. Nonostante la sua situazione di emarginazione e di comprensibile preoccupazione, ella trova il coraggio di parlare della sua vita vissuta come vocazione. La terribile esperienza della droga è diventata per lei un motivo in più di conversione autentica e di adesione totale a Dio e, di conseguenza, ai fratelli in difficoltà. 

	«Carissima, scusa se ritardo nella risposta al tuo scritto; volevo riflettere un po’ per farmi conoscere meglio, ma, soprattutto, per potermi aprire a una amicizia più vera con te.

	Sono d’accordo con te, quando dici che il fatto di essere preventivamente informati, aiuta a capire maggiormente il momento che si sta vivendo: queste sofferenze o molte altre che si sono vissute. Ma diventa difficile viverle bene e trovarne gli aspetti positivi, non tanto per me - perché, ringraziando Dio, ho una fede e, quando non ce la faccio più, metto tutto nelle mani del Signore - quanto piuttosto per coloro che mi stanno vicino.

	Tra i malati qui ricoverati io sono, tutto sommato, la più sana. C’è chi ha già l’AIDS conclamato oppure nella fase A.R.C. (lo stadio prima dell’AIDS) e, nonostante tutto, continua a bestemmiare il Signore perché è ridotto così.

	Questo senso d’impotenza - devo ammetterlo - mi disturba, anche se lo vivo con serenità, offrendolo al Signore come migliore preghiera che possa mai fare.

	Alla luce di tutto questo mi sento in dovere di riflettere sul mio cammino comunitario con il massimo impegno e fidarmi completamente del Signore. Desidero che la mia vita sia preghiera e che io possa diventare Amore, perché Egli possa amare attraverso me: forse sono ambiziosa, ma questa è la mia unica speranza e il mio desiderio. Con l’aiuto del Signore rientrerò in comunità più carica, umile, attenta e, per camminare nella fede, bisognosa del vostro aiuto, del Don29 e di tutta la comunità. Non so se rimarrò sieropositiva o passerò in A.R.C. o in AIDS, ma quello che so è che mi sento chiamata a un salto definitivo, che ho fiducia in Lui e in voi, che ormai la Casa del Giovane è la mia famiglia.

	Se il Signore vorrà, il mio impegno, le mie forze e i doni che mi ha fatto saranno spesi in comunità nel dono totale di me stessa a lui e a chi mi è vicino, abbracciando l’umanità intera in un Amore totale che si fa offerta.

	Credimi: queste non sono solo parole, ma pensieri che scaturiscono dal cuore e ringrazio il Signore perché li suscita e attende che li viva.

	Prego per riuscire a vivere questa vocazione; continuerò a lottare contro le mille tentazioni che mi circondano, per dimenticare completamente me stessa e fissarmi in lui in un’eterna comunione con Dio e con il mondo.

	Continua, per favore, a ricordarmi al Signore, senza dimenticare tutti i giovani che sono ancora legati al vizio della droga e coloro che soffrono.

	Ti ricordo nelle mie povere preghiere, ricordo tutta la comunità che mi ha dato tanto e continua a darmi tanto. Grazie.

	Il Signore sia con voi! Ciao E.».

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, tu che ci hai chiamati amici nonostante i nostri peccati; tu che ci inviti a essere Vangelo vivo nel mondo e non ti stanchi di aspettarci amandoci; tu che conosci i mali e le angosce del nostro tempo e le infedeltà nostre:

	dona coraggio a noi e a tutti giovani che stanno programmando il futuro, perché alcuni scelgano di seguirti in povertà, obbedienza e verginità; donaci giovani sposi che scelgano una vita di servizio alla pari a tempo pieno con i fratelli che soffrono e sono soli perché nessuno si interessa di loro. 

	Aiutaci perché possiamo comprendere che senza di te non possiamo fare nulla; perché sappiamo vederti in particolare nei poveri, lontani, sofferenti; perché la nostra vita sia nutrita dall’incontro con te; perché le nostre famiglie e tutte le famiglie siano attente a coltivare e favorire la vocazione dei figli. Amen

	(Enzo Boschetti, Schema per adorazione eucaristica).

	 


XXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Es 32, 7-11.13-14

	Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo

	In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervìce. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

	Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. 

	
Seconda Lettura - 1Tm 1, 12-17

	Cristo è venuto per salvare i peccatori

	Figlio mio, rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.
Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.

	Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

	 

	Vangelo - Lc 15, 1-32

	Ci sarà gioia in cielo per un solo peccatore che si converte

	In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

	Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

	Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

	Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

	Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

	 

	Meditazione30

	Anche oggi Gesù si rende presente con la sua parola. La parabola del padre misericordioso è un vangelo nel Vangelo: proviamo ad accostarla alla nostra vita e chiediamoci se ci sentiamo a posto oppure messi in questione perché riconosciamo che è una parola che riguarda ognuno di noi.

	Anche noi abbiamo un rapporto discutibile con il Padre. Quali potrebbero essere le cause per cui voltiamo le spalle al Signore? La linfa vitale, che per noi è l’amicizia con Gesù, deve essere alimentata ogni giorno; quando non facciamo di tutto per stare uniti alla vite, siamo senza amore e, presto o tardi, arriviamo alla rottura, perché non c'è da parte nostra completa disponibilità a condividere tutto con il Signore; la condizione è peggiore di quella in cui si trova il figlio più giovane della parabola. Egli si è allontanato dal padre, forse perché interpretava le situazioni in modo sbagliato, avendo ormai perso la libertà. Non ci vuol molto perché accada anche a noi. È importante saper valutare il mondo in cui ci troviamo e le nostre reazioni di fronte a esso: siamo chiamati a difenderci dal mondo, ma, nello stesso tempo, ad amarlo. Il padre della parabola è tollerante verso il figlio e lo lascia libero perché lo ama, sapendo che il rapporto con lui non è determinato dalla presenza fisica, ma dall’Amore. È il motivo per cui, anche in un momento così drammatico, mantiene la fiducia e la speranza.

	Proprio nella dolorosa condizione di emarginazione il figlio riconosce l'amore paterno che prima non avvertiva. Torna, perché sa di poter contare sul padre: infatti l’amore di Dio è immenso, gratuito, libero e liberante. Come noi amiamo? In che misura?

	L’amore deve essere come una lampada che illumina tanto quanto si consuma: un amore che ci lascia come eravamo non è credibile, perché l’amore implica sempre donazione di sé. 

	Il figlio si è trovato solo e abbandonato dagli amici proprio nel momento più difficile. Così è stato anche per Gesù, che ha dovuto affrontare da solo la Passione: è bene non confidare troppo negli amici, per riporre assoluta fiducia in Dio solo.

	L’amicizia vera sta nel fare qualche cosa per il Signore, per la nostra società, per la chiesa, con amore e libertà e con il massimo spirito di donazione; questo è frutto di grazia, poiché da soli non saremmo capaci di nulla.

	La nostra vita è troppo importante e dobbiamo preservarla dal peccato perché possa raggiungere la massima comunione. Siamo perciò chiamati a esaminare continuamente la situazione personale in riferimento al criterio che ci è offerto dall'apostolo Paolo: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2, 5); sono parole semplici che racchiudono un mondo intero.

	La preghiera, il lavoro, lo studio mi aiutano in questa crescita? Non sottovalutiamo la grazia e disponiamoci in umiltà, perché essa possa lavorare. 

	Sappiamo attendere, tollerare gli sbagli degli altri, così come ha fatto il Padre con il figlio minore della parabola e come fa tuttora con ciascuno di noi? Il Padre è misericordia, è benevolenza e ci invita a essere tali: il nostro modo di essere, nel rapporto con i nostri fratelli, è di massima importanza.

	Per essere ricchi di amore, dobbiamo vivere bene l’eucaristia e ricordare che è un momento di festa con il Signore, perché rappresenta il nostro ritorno alla casa del Padre.

	Nessuno può costringerci ad allontanarci da lui. L’incontro con il Signore, anche nel sacramento della riconciliazione, è l’incontro con la sorgente e ci consente di rivivere la primavera della nostra vita.

	Come la vita di grazia ci raggiunge attraverso i sacramenti? Nella preghiera non dimentichiamo mai la nostra indegnità e la grandezza della misericordia di Dio. Così potremo rialzarci sempre e riprendere il cammino verso di lui. L’ambizione vera che dovremmo avere è quella di “toccare” e “vivere” l’amore del Signore.

	Preghiamo perché i fratelli disperati e allo sbaraglio possano tornare al Padre. Preghiamo, anche, perché ognuno senta il bisogno dell’amicizia con Dio. Quando l’amore trova accoglienza, la vita di ciascuno è festa, proprio perché lo Sposo è presente. Ricordiamo sempre che dal nostro ritorno al Signore dipendono tanti avvenimenti e meraviglie che non vediamo, ma di fatto esistono e coinvolgono altre persone, altri fratelli.

	Ogni ritorno è preludio di un processo di arricchimento, di crescita, di disponibilità alla grazia.

	 

	Preghiera

	Dio, Padre di coloro che non hanno speranza, Signore degli sfiduciati, aiutami a capire: ho fatto l'esperienza di peccato, sono stato nella solitudine più amara in cui ho conosciuto la nullità; ho incontrato la stanchezza del quotidiano, le parole che soffocano, i sorrisi vani che non sono che maschere ipocrite, sporche manette alle libertà dell'uomo; e ho stancato gli altri anch'io così.

	Sono stato amato e ho amato nient'altro che il mio io; ho creduto soltanto nelle mie forze, e - ciò che mi pesa - ho continuato a farlo, credendo di potere tutto. E mi sono accorto, o Dio, di essere niente.

	Tu mi aiuti a comprendere che, dandoti la mano e accettando la vita come un dono, potrò realizzare me stesso come parte di te e farò del mio passato un segno di speranza per la mia vita e per la vita dei fratelli.

	Padre buono, ho capito che sono chiamato a fare festa con la veste della grazia, dell'amore. Non sono che il tuo servo, Signore

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p. 129).

	 


XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Am 8, 4-7

	Contro coloro che comprano con denaro gli indigenti

	Il Signore mi disse: «Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere».

	
Seconda Lettura - 1Tm 2, 1-8

	Si facciano preghiere per tutti gli uomini a Dio il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati

	Figlio mio, raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche. 

	 

	Vangelo - Lc 16, 1-13

	Non potete servire Dio e la ricchezza

	In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

	 

	Meditazione31

	Il brano di Vangelo proposto dalla liturgia odierna descrive la tentazione umana di tenere il piede in due scarpe, la titubanza, la poca serietà che dimostriamo quando prendiamo impegni che poi non manteniamo. Attualmente sembra sempre più difficile prendere un impegno definitivo di fronte al Signore: l’essere umano vuole essere libero, ma non sempre dà un’interpretazione corretta della libertà. Se consideriamo la parabola del buon samaritano (Lc 10, 25-37), notiamo l'attualità dei fatti in essa narrati. Tutti i viandanti che passano prima del samaritano non si fermano presso l'uomo ferito e abbandonato sul ciglio della strada, dicendo di aver altro da fare: ma non ci si può impegnare, solo quando non si ha niente da fare! L’amore esige la concretezza. Quando si ama, si ama profondamente e sinceramente; questo amore ci consente di donare con continuità e a lungo termine, piuttosto che a sprazzi. La discontinuità è segno di debolezza, di amore epidermico e non maturo: la continuità è fedeltà, pienezza di vita. Se abbiamo fissato dei tempi per il Signore e per il servizio, non possiamo ritornare sulle decisioni prese, né smentirci, né ricrederci. Non possiamo essere di Dio e del mondo, né possiamo vivere una vita sobria e insieme una vita di ricchezza e comodità. 

	Gesù ci ammonisce: «Non potete servire Dio e mammona», ovvero dire un “sì” che diventa poi “no”. Invece noi ci spaventiamo all’idea di effettuare scelte e mutamenti radicali, perché non comprendiamo ancora che dobbiamo appoggiarci non tanto sulle nostre forze, quanto sulla grazia; dobbiamo essere disponibili all'azione di Dio che ci rinnova e colma di grazia.

	Per arrivare a vivere autenticamente l'amore che Dio riversa in noi, è importante decidersi a fare esperienze molto profonde che coinvolgano la nostra cultura e la nostra forza fisica, toccandoci in profondità e segnando la vita; in tal modo quello che era lontano diventa vicino, quello che era saltuario diventa abitudine: questo consente una conversione reale, fondata su fermezza, radicalità e coerenza. 

	I discepoli sono autentici quando ascoltano il maestro. Questo ci rammenta che il pericolo di ascoltare noi stessi è sempre in agguato, la tentazione di decidere secondo i nostri criteri e comodi è molto forte: dobbiamo invece avere sempre la consapevolezza di essere amministratori tenuti a rendere conto ogni giorno, ogni momento. La salute, la vita, gli amici, la fede, sono tutti doni del Signore. Come gestire tutto questo? Abbiamo coscienza di essere semplici amministratori? Se le nostre ricchezze non sono gestite con libertà interiore, ci possono creare grandi difficoltà. Come arrivare alla libertà interiore? Saremo liberi nella misura in cui ci lasceremo liberare dalla grazia del Signore, dallo Spirito santo.

	È la Verità che ci rende liberi. Se non siamo posseduti dalla Verità, rischiamo di lasciarci corrompere dalla ricchezza e diventare ingiusti e sfruttatori, anche se la ricchezza in sé non è un male: è il cuore dell’uomo non liberato dalla grazia a non essere buono. Quando ricchezze e comodità prendono il posto dell’amore per Dio e per il prossimo, allora si deraglia: il peccato intorpidisce il cuore, lo rende insensibile al bene, tanto da non permettergli più di avvertire il male che sta facendo. Così, infatti, l’amministratore della parabola evangelica cerca di essere fedele al padrone, ma, prostituendosi alla ricchezza, non si accorge del male che sta compiendo. I poveri, gli ultimi hanno delle attese nei nostri confronti: dalle nostre decisioni dipende il bene di tante anime, di persone che soffrono, di bambini; se un fratello sbaglia, è bene ammonirlo, contravvenendo alla diffusa tendenza a lasciar correre secondo la filosofia del «Vivi e lascia vivere». Se ci proponiamo di percorrere un cammino impegnativo e arduo o se abbiamo difficoltà da superare, allora è importante avere un amico o una guida che ci aiuti e sorregga; se non abbiamo grandi progetti, non ne avvertiamo la necessità. La volontà del Signore che ci viene presentata dalla guida a volte risulta dura: il Signore interviene, se si accorge che stiamo sperperando ciò che abbiamo ricevuto. Non sciupiamo il tempo, le occasioni di conversione e carità, l’eucaristia, la preghiera, l’amicizia, la salute, il lavoro! Il Signore ci ha indicato la strada da percorrere: abbiamo mantenuto ciò che abbiamo promesso? All’entusiasmo iniziale deve subentrare la convinzione profonda. L'amministratore della parabola si è trovato in una situazione di profondo disagio, ma non si è pentito, né corretto, né ha preso le distanze dal peccato; non ha fatto come il figlio minore della parabola del padre misericordioso (cf. Lc 15, 11-32) che ha riabbracciato l’amore del padre; si è invece buttato tra le braccia dell’iniquità e dell’ingiustizia: è la perversione totale. Se abbiamo peccato, dobbiamo prendere atto delle nostre miserie e pentirci. Il figlio minore della parabola di Luca chiede di essere trattato come l’ultimo dei servi; questo amministratore invece è insensibile. 

	Quante pazzie si fanno per i soldi, per il potere, per essere i primi, per non essere gli ultimi! Il Signore ha fatto conoscere all'amministratore il suo compromesso, la sua miseria, ma egli è rimasto insensibile alla grazia.

	Preghiamo il Signore che ci doni la libertà di cuore che ci consenta di gioire anche delle miserie, che diventano occasioni di grazia. 

	 

	Preghiera

	Signore, Gesù, tu hai detto che il tuo regno non è di questo mondo, invitandoci a essere in sintonia con te e pronti a mettere in discussione le ingiustizie, a costo di trovarci soli e incompresi. 

	Donaci il coraggio di non integrarci in questo sistema sociale che crea emarginazione e di rimanere fedeli al Vangelo. 

	Fa' che la tua vocazione diventi la nostra, capace di denunciare il falso benessere che strumentalizza l'uomo, perché siamo fedeli alla verità e credibili ai poveri

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p. 116).

	 


XXVI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Am 6, 1a.4-7

	Ora cesserà l’orgia dei dissoluti

	Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l’orgia dei dissoluti. 

	
Seconda Lettura - 1Tm 6, 11-16 

	Conserva il comandamento fino alla manifestazione del Signore

	Tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni. Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen. 

	 

	Vangelo - Lc 16, 19-31

	Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti

	In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

	 

	Meditazione32

	Gesù va dove c’è la gente, passa in mezzo come uno di loro, predilige i poveri, dichiarandoli “beatiˮ e chiede a molti (i discepoli) di farsi poveri per il regno: considera infatti la povertà un bene da cercare e vivere come mezzo indispensabile per seguirlo e ottenere un tesoro nei cieli.

	La condizione di povertà favorisce semplicità e umiltà e porta a vivere la fede e la propria umanità con verità ed essenzialità; la sobrietà comporta la liberazione da condizionamenti e sovrastrutture, che, pur avendo poco valore e importanza relativa, a volte diventano tutt’uno con la nostra personalità tanto da sembrare indispensabili. Gesù vive una grande libertà interiore, che gli permette di avvicinare tutti con assoluta naturalezza, dal maestro della legge alla peccatrice.

	Ma il «Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» (Lc 9, 58b). Egli, con parole, comunica e insegna l’amore che vive e incarna. Essendo Verità, non ha bisogno di inventare niente, ma comunica la sua stessa vita così come la riceve dal Padre, senza alterazioni, né finzioni.

	L’umiltà e la povertà nascono e si compiono nella verità e la verità è semplice, rifiuta e smaschera le complicazioni e le macchinazioni inutili.

	La realtà di Dio è semplice, ma, per noi, non è affatto scontata, motivo per cui dobbiamo continuamente applicarci e vigilare, per apprendere da capo l’alfabeto della vita di grazia.

	Dobbiamo convincerci che non possiamo accontentarci di quello che siamo: c’è sempre qualcosa da convertire e da esporre necessariamente alla grazia del Signore, dal momento che le nostre forze non bastano.

	Non si nasce “poveri”, ma lo si diventa. Non è povero chi dice di essere tale, ma colui che lo è diventato, lasciandosi rendere povero: questa povertà diventa ricchezza e splendore nella misura in cui l’amiamo.

	Dobbiamo avere la grande umiltà di dire: «Signore, per mezzo di questa persona, esperienza o grazia, per mezzo di questa fatica o rischio posso diventare povero, perché povero non sono». Se consideriamo la povertà fine a se stessa, allora è un’oppressione, una schiavitù. La vera povertà che dà letizia è quella che vediamo risplendere nel nostro rapporto con il Signore: diventare poveri significa essere contenti del necessario, fidarsi della provvidenza di Dio.

	Dobbiamo cercare una povertà fondata sulla fiducia in Dio, che sia liberante e concreta, non idealista o sentimentale. I poveri conoscono la fatica del pane quotidiano, la pazienza dell’attesa, la forza della condivisione e della solidarietà, la gioia del ricevere, la gratuità del dare senza tornaconti, la semplicità propria di chi non è tenuto ad apparire e non ha niente da perdere. Il povero sa anche quanto costa la sua libertà e quanto il Signore gli è vicino mentre fatica a «salire il monte del Signore» (cf. Sal 23[24], 3a) e, una volta scoperto il frutto della fatica, non potrà che avere il cuore pieno di gratitudine e lode.

	Sapendo tutto questo, se siamo cristiani, se siamo uomini di Dio, non possiamo chiudere gli occhi su povertà ben diverse: quelle che nessuno ha scelto, quelle che rischiano di essere troppo pesanti e travolgere le persone, quelle che creano le vittime di una miseria ingiusta e mortificante per la dignità dell’uomo. Dobbiamo distinguere tra povertà e miseria, tra la povertà di cui ci parla Gesù e quella, che purtroppo continua a esserci, dei miseri che mancano anche del necessario per vivere. Ciò che è frutto di violenza, ingiustizia e prepotenza offende sia l’uomo che Dio, creatore e Padre, e noi non possiamo accettarlo. Dobbiamo, da poveri, metterci al servizio dei poveri, per compiere con loro un cammino promozionale: farci carico delle loro sofferenze e sentire il peso stridente di tante ingiustizie; dobbiamo sentire che l’ingiustizia è insopportabile per noi.

	Purtroppo non basta alzare qualche volta la voce o compiere ogni tanto qualche gesto semplice di solidarietà, né è possibile improvvisare: o ci giochiamo tutta la nostra vita, mettendoci alla scuola del Signore, o resteremo dei dilettanti, sia nella fede che nelle opere.

	Tutta la nostra persona deve lasciarsi guidare dalla Parola di Dio, da una spiritualità chiara e sicura che ci sensibilizzi, cambi, affini. Allo stesso tempo dobbiamo fare nostra quella cultura di vita che non teme di conoscere e affrontare le miserie e le ingiustizie presenti nel mondo. I riferimenti sono la Parola di Dio e le testimonianze che ci fanno toccare con mano la brutalità dell’uomo. Queste realtà ci scuotono nella misura in cui la nostra vita spirituale è vita di comunione con il Signore; se essa è scadente, mediocre e mantiene le distanze dal Signore, anche le miserie ci lasciano indifferenti.

	Dobbiamo sentire che ci mancano il coraggio, l’intraprendenza e la tempestività. Dobbiamo avere “fameˮ di giustizia, di fratellanza, di servizio, di condivisione: fame di Dio. La fame è sofferenza e prende tutto il nostro essere e chi la prova sperimenta lo spegnersi della vita. Dobbiamo avere fame di eucaristia, per provare la fame di accoglienza, essendo esse strettamente legate; chi ha fame di Dio avverte il dolore delle persone che vivono nella precarietà. Dobbiamo avvertire in noi quando ci manca “l’indispensabile” e imparare a riconoscere quando sono Cristo, la Verità, il Vangelo a mancarci, cioè quando non ci inquietano più, avendoli privati del loro valore, adattati alla nostra misura e addomesticati.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, insegnami ad amare come tu ami: ad amare sempre, a sentire nostre le tristezze dei giovani. Insegnami tu a donarmi a tutti i giovani infelici e a vedere te in tutti loro: negli emarginati, nelle persone sole, senza una famiglia né un affetto, nelle vittime dell’odio e della corruzione, negli straziati dalla solitudine del carcere, nelle vittime della morte lenta che si chiama droga, in coloro che non sanno più amare, perché nessuno li ha mai amati come tu ami.

	Signore Gesù, perdona la mia comoda indifferenza, perdona il mio rimanere volontariamente ricco, quando tu ti sei fatto il più povero e il più dimenticato, quando volontariamente ti sei fatto solidale con l’immensa schiera degli infelici e degli ultimi.

	Perdona, o Signore, l’egoismo che non so scoprire in me stesso, l’egoismo che dimentica il fratello e una moltitudine immensa di giovani che ha fame: fame di comprensione e di affetto, di giustizia e di lavoro, della luce sfolgorante di Cristo, del mio silenzio fatto di servizio e di preghiera.

	Ti prego per tutti i giovani infelici; e anch’io, col tuo aiuto, voglio amarli subito, oggi stesso, donandomi generosamente al loro servizio, come tu hai fatto

	(Enzo Boschetti, Preghiera per i giovani infelici).

	 


XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Ab 1, 2-3; 2, 2-4

	Il giusto vivrà per la sua fede

	Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede».

	
Seconda Lettura - 2Tm 1, 6-8.13-14

	Non vergognarti di dare testimonianza al Signore nostro

	Figlio mio, ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato.

	
Vangelo - Lc 17, 5-10

	Se aveste fede!

	In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

	 

	Meditazione33 

	L'umiltà è fondamentale nella vita cristiana. Se non siamo disposti a perdere la nostra vita totalmente, se non viviamo presso il Signore nell'amore, forse non abbiamo capito chi è Gesù. Solo chi è umile può vivere il mistero di Cristo ed è in grado di essergli fedele. «Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato dite: “siamo servi inutiliˮ». Che cosa ci è stato ordinato? Il Signore, quasi sempre, si esprime per mezzo di uomini per far comprendere il suo disegno su ciascuno. I santi insegnano che la loro vocazione è stata caratterizzata dall'umiltà e dall'obbedienza a chi rappresenta Cristo: per ubbidire, occorre vivere la fede. Il servo inutile non ha pretese, non può decidere, non ha privilegi, non perché sia un buono a nulla, ma perché ha compreso la forza dell'amore e, insieme, la propria debolezza, motivo per cui si appoggia al Maestro. Per arrivare a questa comprensione, dobbiamo liberarci dalla superbia. San Giovanni della Croce parla della concupiscenza spirituale. Anche ad alti livelli di contemplazione esistono forme sottili di compensazione. Solo quando riusciamo a permettere che il Signore sia il Signore assoluto della nostra vita, siamo liberi. Quando non abbiamo una piena confidenza in Dio e nei fratelli, dobbiamo avere tanta paura di noi stessi: la superbia, infatti, è sempre in agguato in modo subdolo e non facilmente avvertibile. 

	Chiediamoci se abbiamo adempiuto agli ordini per amore! Dove non c'è amore, non c'è Dio: è necessario amare molto per essere in sintonia con Cristo in qualsiasi momento e situazione, e non solo episodicamente. Dove non c'è amore, c'è l'orgoglio che può corrodere la nostra vocazione.

	Il servo inutile non è un miserabile o un fatalista. Pensiamo alla Madonna che, davanti al Signore, si sentiva “poveraˮ e ha cantato la gioia e il coraggio con la sua vita: i veri umili sanno narrare la meraviglia, la letizia, la misericordia del Signore. 

	Al banchetto delle nozze del figlio del re (cf. Mt 22, 1-14) sono stati invitati gli ultimi, quelli che non contano, i veri poveri. La persona umile sarà necessariamente povera come è Gesù Cristo, che non ha un posto dove posare il capo. Siamo in grado di riconoscerlo?

	«Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il figlio dell'Uomo non ha dove posare il capo» (Mt 8, 20), quindi non è facilmente riconoscibile: tale discorso ci sollecita a non acquietarci, a impegnare la nostra vita, a vigilare in modo da riconoscere il Figlio dell'uomo.

	Cerchiamo di capire che cosa intendeva Gesù dicendoci che siamo servi inutili. Il servo non può essere da meno del padrone e Cristo, pur essendo di natura divina, annientò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce (cf. Fil 2, 5-11).

	L'umiltà, allora, si identifica con Gesù Cristo, con questo annientamento per amore. L'umiltà è la nuova creatura; l'apostolo Paolo ricorda ai Filippesi che Cristo ha assunto una natura di servo, facendosi simile a noi tranne che nel peccato. La nostra forza, la nostra certezza è lui e noi dovremmo configurarci a lui per sentirlo tale.

	San Giovanni della Croce scrive:

	 

	«Coloro che camminano nella perfezione, procedono in altra maniera e con spirito ben diverso: profittano e si consolidano grandemente nell'umiltà, non soltanto non tenendo in nessun conto le proprie cose, ma essendo anche poco soddisfatti di se stessi. Ritengono tutti gli altri assai migliori e li invidiano santamente con il desiderio di servire il Signore come loro. Infatti, poiché essi camminano con umiltà, quanto più sono fervorosi, fanno opere buone e vi provano gusto, tanto più conoscono tutto ciò che Dio merita e quanto poco è quello che essi compiono per Lui e così quanto più fanno, tanto meno soddisfazione provano. È così grande quello che vorrebbero fare per Lui spinti dall'amore, che a loro sembra un niente quanto fanno; da tale sollecitudine di amore non prestano mai attenzione a ciò che gli altri fanno o non fanno» (Giovanni della Croce, La Notte Oscura, I Libro, Cap. 2, 6).

	Siamo più rivolti a noi stessi o agli altri? Siamo disposti a essere considerarti come servi inutili?

	La nostra regola ci ricorda spesso che dobbiamo tenere un atteggiamento di umiltà profonda, che dobbiamo essere disposti a venir considerati come dei buoni a nulla, a vivere l'emarginazione. Soltanto così saremo in sintonia col Vangelo.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, non permettere che dimentichiamo che è grande tutto ciò che porta l'uomo a te e ai poveri, tutto ciò che ci aiuta a crescere nella nostra responsabilità verso gli ultimi. 

	Vogliamo conformarci a te, che non ti stanchi di ricordarci la sostanza del servizio: tendere a essere sempre primi nel farci ultimi, con gesti che partono dal cuore.

	Signore Gesù, sostieni e unifica gli sforzi della nostra fede-amore per scoprirti nel povero e in ognuno di noi. 

	Vergine Maria, accompagnaci in questo cammino

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 38).

	 


XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - 2Re 5, 14-17

	Tornato Naamàn dall’uomo di Dio, confessò il Signore

	In quei giorni, Naamàn [, il comandante dell’esercito del re di Aram,] scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola di Elisèo, uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato [dalla sua lebbra]. Tornò con tutto il seguito da [Elisèo,] l’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore». 

	 

	Seconda Lettura - 2Tm 2, 8-13

	Se perseveriamo, con lui anche regneremo

	Figlio mio, ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. 

	 

	Vangelo - Lc 17, 11-19

	Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero

	Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

	 

	Meditazione34

	La preghiera: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!» è semplice, ma riassume tutta la preoccupazione di questi lebbrosi. Il male minava la loro esistenza e, quindi, la preghiera era essenziale in quel momento decisivo per la vita o per la morte. Se siamo abituati a perderci nei meandri dei nostri sentimenti, se siamo superficiali, la nostra preghiera rispecchia tale situazione; non si può pregare con slancio, con amore, con vivacità, se non si è incisivi e fermi. 

	La richiesta dei lebbrosi poteva presentare dei rischi, essendo uno di loro samaritano e, quindi, non credente: ma essi erano persone intraprendenti, coscienti del loro male e, perciò, desiderose di uscirne, pronte a tentare tutto: quella era la preghiera della fede, del povero, di colui che non ha altra spiaggia all'infuori di Gesù. 

	Similmente la nostra preghiera è valida, se nasce dalla povertà. 

	«Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un samaritano», cioè un uomo fuori dal sistema, un emarginato, che però aveva gestito bene il suo destino: non si era ribellato e aveva sfruttato la grazia dell'umiliazione e della sofferenza; la sua vita era agli estremi e la coscienza del suo male diventava motivo per gridare al Signore la sua preghiera. Per capire come devono essere la nostra meditazione e la nostra vita, è importante considerare l'atteggiamento di questo samaritano. Se non facciamo tale lavoro di comparazione e verifica su noi stessi, il Vangelo non serve e tanto meno le parole che diciamo e lo stile di vita di cui parliamo; non serve nemmeno il servizio che tentiamo di vivere. Se la preghiera non ci costringe a confrontarci, non coglieremo la verità: coglierla è possibile solo accostandoci al Vangelo con amore. Per vivere una vita vera e una vocazione autentica, il nostro modo di riflettere e di pregare non può mancare di amore. Tutto dobbiamo ricollegare a Cristo, cioè alla verità. Al polo opposto all'amore ci sono la paura, la fuga, il peccato che non ci fa piangere e non ci porta a gioire del perdono di Cristo; c'è il peccato di non cercare con passione la volontà di Dio. 

	Nel brano evangelico considerato Gesù dice ai lebbrosi: «“Andate e presentatevi ai sacerdotiˮ. E mentre essi andavano furono purificati»; normalmente egli si serve di intermediari. Lasciarsi aiutare è un gesto di fiducia e di amore e richiede impegno. Un'amicizia o un rapporto che non ci sollecitano e non cercano la volontà di Dio, non servono a nulla.

	In che misura valutiamo gli avvenimenti e le persone? Facciamo credito ai fratelli in modo serio e continuativo? Cerchiamo una maturità spirituale? La nostra fiducia è colma di amore nei confronti delle creature e degli avvenimenti? Cerchiamo una guida per il nostro cammino di fede? 

	Spesso siamo tentati di scegliere chi non ci scomoda.

	Il rammarico di Gesù che dice: «non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?», deve farci riflettere. Infatti troppo poco glorifichiamo il Signore per tutte le meraviglie che compie in noi, nei fratelli e nel mondo; quasi non ci accorgiamo della sua presenza, perché occupati di noi stessi e di tante situazioni umane. Per questo è necessario insistere maggiormente sulla preghiera.

	Santa Teresa d'Avila era, ed è tuttora, maestra di orazione. Può dunque insegnare anche a noi quale rapporto avere con Nostro Signore:

	 

	«Posso dire soltanto quello che so per esperienza; cioè che chi ha cominciato a fare orazione non pensi più di tralasciarla, malgrado i peccati in cui gli avvenga di cadere. Con l'orazione potrà presto rialzarsi, ma senza di essa sarà molto difficile. Non si faccia tentare dal demonio a lasciarla per umiltà, come ho fatto io, e si persuada che la parola di Dio non può mancare. Se il nostro pentimento è sincero e proponiamo di non più offenderlo, Egli ci accoglie nell'amicizia di prima, ci fa le medesime grazie di prima, e alle volte anche più grandi, se la sincerità del pentimento lo merita.

	Quanto a coloro che non hanno ancora incominciato, io li scongiuro, per amore di Dio, di non privarsi di tanto bene. Qui non vi è nulla da temere, ma tutto da desiderare. Anche se non facessero progressi, né si sforzassero di essere così perfetti da meritare i favori e le delizie che Dio riserva agli altri, guadagnerebbero con imparare il cammino del cielo; e perseverando essi in questo santo esercizio, ho molta fiducia nella misericordia di quel Dio che nessuno ha mai preso invano per amico, giacché l'orazione mentale non è altro, per me, che un intimo rapporto di amicizia, un frequente trattenimento da solo a solo con Colui da cui sappiamo di essere amati.

	Ma voi direte che ancora non lo amate.

	Sì, perché l'amore sia vero e l'amicizia durevole, occorrono parità di condizioni, e invece sappiamo che, mentre nostro Signore non può avere alcun difetto, noi siamo viziosi, sensuali e ingrati, per cui non lo possiamo amare quanto Egli si merita. Tuttavia, considerando quanto vi sia vantaggioso averlo per amico e quanto Egli vi ami, sopportate pure la pena di stare a lungo con uno che sentite così diverso da voi» (Vita, 8, 5 in Teresa di Gesù, Opere, OCD, Roma 72014, 124-125).

	 

	Preghiera

	Ti chiedo perdono, Signore, per le volte in cui rendo sterile il Vangelo con l'infedeltà ai piccoli gesti di fratellanza e premurosa condivisione. 

	Ti chiedo perdono per le mancanze di amore e delicatezza verso l'eucaristia, segno visibile del tuo amore-generosità. 

	Ti chiedo perdono per le volte in cui, nella preghiera, mi arrendo all'aridità, alla stanchezza e alla sfiducia.

	Ti ringrazio per il grande dono della comunità, della chiesa. Tu mi hai perdonato sempre e attendi che ritorni a te. Dammi la forza e il coraggio di prendere decisioni chiare di vera conversione

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p. 108). 

	 


XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Es 17, 8-13

	Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva

	In quei giorni, Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle.

	Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada.

	
Seconda Lettura - 2Tm 3, 14-4, 2

	L’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona

	Figlio mio, tu rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento.

	 

	Vangelo - Lc 18,1-8

	Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui

	In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

	 

	Meditazione35

	Con questa parabola Gesù si sofferma sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi. Anch'egli, a volte, interrompe l'attività per ritirarsi in preghiera; come leggiamo nel Vangelo, prima di un gesto, un servizio, un momento importante, prega ancor più intensamente; da buon ebreo, prega a partire dalla Bibbia, con una preghiera personale che sgorga dalle situazioni. Ci mostra come vive il vero discepolo, cioè in una dimensione umana animata dal soprannaturale.

	Ci chiediamo spesso: «Perché pregare?»: certamente non perché il Signore abbia bisogno delle nostre preghiere. La preghiera ci aiuta a essere autentici, a riconoscere che siamo peccatori e abbiamo bisogno di lui; è il mezzo per sintonizzarsi con il Signore e capire la sua volontà.

	Quando preghiamo, ci mettiamo nello stato d'animo giusto? Il primo momento indispensabile è un minimo di silenzio interiore.

	«Pregare sempre», è scritto nel Vangelo. Sembra un'affermazione azzardata. Che cosa si intende con “sempreˮ? Gesù ci ricorda che occorre mettersi sempre in sintonia con il Padre, così come faceva lui che, pur essendo indissolubilmente unito a Dio, si ritirava a pregare in luoghi solitari.

	La preghiera deve avere il posto principale nella vita di ciascuno, attraverso spazi precisi, appositamente dedicati durante la giornata.

	Si aggiunge: «senza stancarsi». Capita spesso di avvertire stanchezza durante l'orazione e, quindi, di arrendersi: occorre invece uno sforzo continuo, anche quando sembra che il Signore non ci ascolti. La sua risposta è data nel quotidiano e non in fatti eccezionali o strabilianti.

	La parabola della vedova che chiede insistentemente giustizia, ci invita a “stancareˮ Dio, perché egli è contento di essere importunato da noi. Dobbiamo metterci in contatto con lui, convinti che gli interessa tutto di noi, proprio perché ci è Padre.

	La domanda che Gesù si pone deve farci pensare: «Il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

	La nostra fede è autentica? È basata sul rapporto con Dio Padre? È basata su una vigilanza operosa, su una speranza?

	Poniamoci queste domande con sincerità e troviamo in noi risposte che ci consentano di nutrire la fede e renderla operante nel servizio di ogni giorno ai fratelli.

	Ma che cos'è la fede?

	San Giovanni della Croce, nel libro Salita al Monte Carmelo, così spiega:

	 

	«Da quanto detto si deduce che, per disporsi a questa unione divina, l’intelletto deve rimanere libero e purificato da tutto ciò che cade sotto i sensi, spoglio e sgombro da tutto quanto potrebbe conoscere chiaramente, intimamente pacificato, ridotto al silenzio, stabilito nella fede, unico mezzo immediato e adeguato all’unione dell’anima con Dio. È così grande, infatti, la somiglianza tra la fede e Dio, che non c’è differenza tra il vedere Dio qual è e il credere in lui: Dio è infinito, ed essa ce lo propone infinito; Dio è uno e trino, ed essa ce lo propone uno e trino; Dio è tenebra per la nostra intelligenza, e anch’essa è oscurità e tenebra per la nostra intelligenza. La fede è l’unico mezzo attraverso cui Dio si manifesta all’anima nella luce divina che supera ogni intelligenza. E così, quanto più l’anima ha fede, tanto più è unita a Dio. Ciò è quanto intendeva dire l’autore biblico nel passo citato sopra: Chi si accosta a Dio deve credere che egli esiste (Eb 11,6), cioè è necessario che vada a lui camminando nella fede. L’intelletto deve restare nell’oscurità e nelle tenebre, lasciandosi guidare solo dalla fede, perché in queste tenebre Dio si comunica all’intelletto e in esse si nasconde» (Giovanni della Croce, Salita al monte Carmelo, Libro II, cap. 9, par.1).

	 

	 

	Preghiera

	Padre Nostro, ci rivolgiamo a te come figli nel Figlio tuo Gesù. 

	Padre, che la tua persona sia accolta, benedetta e amata da tutti.

	Regna nel cuore di ogni uomo!

	Che il nostro amore sia fattivo, modellato su quello di Cristo: «non la mia, ma la tua volontà sia fatta».

	Da’ sostegno spirituale e materiale a me e a tutti i fratelli. 

	Perdonaci e insieme conduci il nostro cuore al perdono di ogni fratello.

	Salvaci dal pericolo di tradirti: vogliamo amarti con tutte le forze.

	Liberaci da tutto ciò che ci allontana dal tuo amore.

	Pregarti è amarti

	(Enzo Boschetti, Pregarti è amarti, Scuola della Parola, II sabato di Quaresima, 14 marzo 1987).

	 


XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

	 

	Prima Lettura - Sir 35, 15b-17.20-22a.

	La preghiera del povero attraversa le nubi

	Il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. 

	
Seconda Lettura - 2Tm 4, 6-8.16-18

	Mi resta solo la corona di giustizia

	Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione.

	Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

	
Vangelo - Lc 18, 9-14

	Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo

	In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”.

	Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

	 

	Meditazione36

	Abbiamo bisogno anche noi di essere perdonati. Il brano evangelico ci mette di fronte a due persone, due stati d'animo, due realtà: il pubblicano e il fariseo. Il pubblicano, che sa di essere peccatore, rappresenta la realtà di vita, il fariseo, che è superbo e non sente il bisogno del perdono di Dio, rappresenta la realtà di morte. Spesso anche noi non diamo un giudizio di fede, non giudichiamo rettamente il nostro agire, mentre è tanto importante che la nostra coscienza, illuminata dalla fede, possa esprimere un giudizio imparziale! Nel nostro esame di coscienza cerchiamo di svestirci da compromessi e mediocrità per essere sinceri e disinteressati? La sincerità è necessaria e utile, non certo per portare allo scoraggiamento nella consapevolezza dei propri sbagli, ma per accrescere la fiducia nella grazia, per disporci a meritare l'aiuto del Signore, per ricordarci che senza di lui non possiamo nulla (cf. Gv 15, 5). A volte siamo come il fariseo che si presume giusto e disprezza gli altri, facendo tutto il contrario di ciò di cui la vita, i fratelli, la comunità hanno bisogno. È importante fare memoria dei nostri tradimenti e delle nostre infedeltà, al fine di rendere un eterno grazie al Signore che ci ha perdonati. Cerchiamo di avere un cuore semplice e umile, ma forte, come quello del povero peccatore. 

	«Chi di voi è senza peccato getti per primo la prima pietra contro di lei» (Gv 8, 7), ovvero: siamo tutti peccatori. Come il pubblicano che non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di me peccatore», così anche noi rivolgiamo la nostra supplica al Signore che ci ha liberati dall'amarezza e dall'angoscia; egli vive con noi e questa è la gioia della nostra vita, che possiamo ricevere non dal piacere dei sensi, dalla discoteca, dall'arrivismo, dal soldo, ma solo da lui. 

	In ciascuno di noi vivono, perennemente in conflitto, il pubblicano e il fariseo. Nei momenti più ricchi di grazia, il fariseo sa riconoscere di essere un povero pubblicano: in tal modo viviamo la nostra vicenda reale nella storia della salvezza, perché diventando credenti, sappiamo di poter essere salvati ogni giorno e ogni istante; e credere di poter essere salvati è credere di essere amati.

	Il Vangelo è tutta una dichiarazione di amore per noi e possiamo recepirla se siamo sinceri, condizione che Gesù ritiene indispensabile per un incontro salvifico. Crede in Cristo chi non ha troppa fiducia in se stesso, chi sa di avere bisogno e non nasconde la propria indigenza, chi ha il coraggio di attendere nella pazienza e nella speranza e non si vergogna di piangere e implorare. Cristo predilige la folla immensa di miserabili, perché sono coloro che gli uomini per bene segnano a dito ed escludono dalla cerchia delle proprie relazioni. È una grazia inestimabile scoprirsi tra coloro con i quali il Signore ha mangiato il pane dell’amicizia, comprato a prezzo di sincerità e di umiltà.

	 

	Preghiera37

	Signore Gesù, splendore di verità, che conosci e riveli l’intimo dei cuori: fammi conoscere chi sono io, affinché possa presentarmi a te nella mia nuda realtà. Toglimi dal volto questa maschera che mi sono lasciato imporre da una lunga consuetudine con il compromesso e la finzione, e dammi il coraggio di una sincerità a tutta prova. 

	Signore Gesù, non sono solo: ti prega in me una moltitudine di pubblicani e meretrici. Fa’ che possiamo essere ritrovati, così poveri come siamo, nella schiera gioiosa dei tuoi amici. Amen.

	 


XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

	 

	Prima Lettura -  Sap 11, 22-12, 2

	Hai compassione di tutti, perché ami tutte le cose che esistono

	Signore, tutto il mondo davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. 

	
Seconda Lettura - 2Ts 1, 11-2, 2

	Sia glorificato il nome di Cristo in voi, e voi in lui

	Fratelli, preghiamo continuamente per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni proposito di bene e l’opera della vostra fede, perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo.
Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. 

	 

	Vangelo - Lc 19, 1-10

	Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto

	In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

	 

	Meditazione38

	Nell'Apocalisse è scritto chiaramente: «Poiché sei tiepido, non sei cioè né caldo, né freddo, io sto per vomitarti» (Ap 3, 16). Dobbiamo sentire l'invito accorato del Signore che ci chiede di non accontentarci, di non essere tiepidi, di non fare scelte mediocri: ci chiede di essere dinamici. 

	Zaccheo, che ci viene presentato nel Vangelo di oggi, è un uomo che, probabilmente, si dà da fare; è un pubblicano ricco, ha dato un significato alla sua vita, ma, ciò nonostante, è inquieto. Possiamo dedurne che fosse incline alla furbizia più che all'onestà e che non avesse la coscienza a posto.

	L'inquietudine lo porta ad arrampicarsi sul sicomoro per veder passare Gesù. La risposta a tale ricerca non si fa attendere, perché a quest'uomo viene donata la salvezza insieme al perdono. Non appena Gesù entra a Gerico, Zaccheo suscita la sua simpatia: il Signore sta dalla parte delle persone più discusse, si ferma e fa scendere Zaccheo dalla pianta. Questi si converte e passa da un estremo all'altro: restituisce quanto aveva rubato e dà la metà dei suoi beni ai poveri, impegnandosi, inoltre, a riparare abbondantemente le eventuali ingiustizie commesse. Gesù gli annuncia che la salvezza è entrata in casa sua, perché il Figlio dell'uomo è venuto a salvare chi era perduto. Sovente Cristo incontra direttamente il peccatore, va a cercarlo, gli si accosta personalmente e lo perdona. Zaccheo fa esperienza del perdono del Signore.

	Dio ama i “peccatoriˮ perché li può salvare e i santi perché hanno realizzato qualcosa di buono, rischiando la propria vita per Lui. Cristo è stato continuamente liberazione dal peccato, speranza per l'uomo che si dibatte continuamente nei suoi limiti.

	Quando celebriamo l'eucaristia, ricordiamo che cosa essa significa! Gesù non è stato un mediocre ed è morto in croce per compiere la sua missione e portare a compimento la volontà del Padre. Gesù è venuto tra noi con un'intenzione chiara e una disponibilità totale; si è consegnato come pane nelle mani dei suoi. Anche a noi chiede questa serietà e questa disponibilità.

	Chiediamogli di aiutarci a non essere tiepidi, così che possa salvarci e portarci nella sua casa. Abbiamo il coraggio di essere «silenziosa e nutriente eucaristia» per gli altri, per chi vive accanto a noi! Lasciamoci scomodare dai poveri e accogliamoli come accoglieremmo Gesù, perché di fatto egli è presente in loro!

	Sant’Agostino, nel Discorso 21 sul salmo 63, ci invita a gioire nel Signore e ci fa comprendere che la mèta del cammino è l'Amore. Afferma che, se entriamo in questa dinamica di amore verso Dio e i fratelli, potremo essere contenti, come Zaccheo, proprio perché abbiamo incontrato Cristo. 

	 

	Amiamo nella speranza! Per questo la Scrittura dice: «Il giusto gioirà del Signore». E subito dopo, poiché questi ancora non vede la realtà, aggiunge: «E riporrà a Lui la sua speranza» (Sal 63 [64], 11b). 

	Abbiamo tuttavia le primizie dello Spirito e forse già qualcosa di più. Infatti già ora siamo vicini a Colui che amiamo. Già ora ci viene dato un saggio e una pregustazione di quel cibo e di quella bevanda, di cui un giorno ci sazieremo avidamente [...]. Ma come potremo gioire nel Signore, se Egli è tanto lontano da noi? Ma Egli non è lontano a meno che tu stesso non lo costringa ad allontanarsi da te. Ama e lo sentirai vicino.

	Ama ed Egli verrà ad abitare in te. «Il Signore è vicino, non angustiatevi per nulla» (Fil 4, 5-6).

	Vuoi vedere come Egli sta con te se lo amerai? «Dio è Amore» (1Gv 4, 8). Ma tu vorrai chiedermi: «Che cos'è l'amore?». L'amore è la virtù per cui amiamo. Che cosa amiamo?

	Un bene ineffabile, un bene benefico, il bene che crea tutti i beni. Lui stesso sia la tua delizia, perché da Lui ricevi tutto ciò che causa il tuo diletto.

	Non parlo certo del peccato. Infatti solo il peccato tu non lo ricevi da Lui. Eccetto il peccato, tu hai da Lui tutte le altre cose che possiedi. 

	 

	Ci ricordiamo di tutto ciò o siamo degli ingrati verso il Signore?

	 

	Preghiera

	R. Signore, aiutaci.

	Credo che tu sei la vita di tutti gli uomini. 

	Tu sei la luce di tutte le genti, la salvezza del mondo.

	Tutti vogliamo essere santificati dalla tua carità.

	Tutti vogliamo vivere nella tua grazia. R.

	Nella nostra lotta guardiamo a te, o Gesù.

	Nelle nostre vittorie vogliamo glorificarti.

	Nelle nostre tribolazioni speriamo nel tuo aiuto. R.

	Per i meriti della tua passione e morte purificaci dal peccato   R.

	Gesù, donaci la convinzione che tu sei la verità che ci rende liberi. Donaci l’entusiasmo di seguire te, via dei nostri deboli passi. Donaci il desiderio ardente d’imitarti. R.

	Facci sentire la bellezza della tua vita divina in noi.

	Facci comprendere che il cristianesimo è altruismo, è Amore. R. Signore, aiutaci

	(Enzo Boschetti, Preghiere e invocazioni, dattiloscritto).

	 


XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - 2Mac 7, 1-2. 9-14

	Il re dell'universo ci risusciterà a vita nuova ed eterna

	In quei giorni, ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». [E il secondo,] giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». 

	
Seconda Lettura - 2Ts 2, 16-3, 5

	Il Signore vi confermi in ogni opera e parola di bene

	Fratelli, lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene. Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore corra e sia glorificata, come lo è anche tra voi, e veniamo liberati dagli uomini corrotti e malvagi. La fede infatti non è di tutti. Ma il Signore è fedele: egli vi confermerà e vi custodirà dal Maligno.

	Riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore: che quanto noi vi ordiniamo già lo facciate e continuerete a farlo. Il Signore guidi i vostri cuori all’amore di Dio e alla pazienza di Cristo.

	 

	Vangelo - Lc 20, 27-38

	Dio non è dei morti, ma dei viventi

	In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie».

	Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».

	 

	Meditazione39

	Gesù riafferma, in questo brano di Vangelo, la realtà della risurrezione. Dice che «i figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito».

	Non è difficile per noi dimenticare la realtà che ci attende, cioè la vita eterna. Viviamo come se mai dovessimo morire e lasciare questo mondo, le nostre proprietà, il nostro corpo; di conseguenza non ci comportiamo da persone libere, perché dimentichiamo il fine della vita: raggiungere la meta che il Signore ci ha preparato; «vado a prepararvi un posto [...] perché dove sono io siate anche voi» (Gv 14, 2-3).

	Questa realtà non comporta il nostro disimpegno in questo mondo, né la svalutazione della nostra testimonianza in esso, ma sollecita a essere ancora più credibili: il mondo va amato come ha fatto Gesù Cristo, servendo i fratelli in modo che questi riconoscano Dio come Padre e se stessi nella loro dignità di figli di Dio e fratelli di Gesù e possano raggiungere la pienezza della vita. Si lavora con impegno per una vita che non termina qui e la nostra corsa è sempre breve rispetto alla vita eterna. San Paolo, riferendosi a quest'ultima, dice di aver visto e udito cose che è impossibile ridire (cf. 2Cor 12, 4): solo là gli uomini vivranno pienamente la giustizia e la fratellanza, scoprendo il senso pieno della figliolanza divina donataci nel battesimo. La promessa di Gesù ci stimola a ricercare la salvezza, che egli ci propone, fin da oggi, qui su questa terra - perché il regno di Dio è in mezzo a noi -, sollecitandoci a essere più zelanti e protagonisti nella storia, nella società attuale.

	È invece diffusa la tendenza a considerare l'altra vita come una realtà astratta, lontana e quasi impossibile da raggiungere. Nella professione di fede che recitiamo (il Credo) affermiamo di credere alla vita eterna: ma riusciamo poi a vivere quello che diciamo?

	Gesù paragona la vita eterna a un banchetto a cui può partecipare solo il servo fedele, dopo un cammino lungo e irto di difficoltà e insidie, in cui ci soccorre la Madonna.

	Dobbiamo invocare la corredentrice, colei che, come nessuno, ha saputo vivere la ricchezza della risurrezione del Signore; la nostra salvezza è strettamente legata all'amore che le portiamo; il nostro impegno di vita nuova è subordinato a questo rapporto d'amore e fiducia con la Vergine, proprio perché è nostra Madre. Non possiamo sentire Gesù come fratello, se non sentiamo Maria come madre che ci accompagna sempre e non ci lascia mai soli, nemmeno quando noi ci dimentichiamo di lei. Conosce le nostre debolezze, tanto che viene invocata come madre dei peccatori; colei che invochiamo anche come “porta del cieloˮ ci sarà accanto nei momenti decisivi e ci accoglierà nella casa del Padre. Per questo la sentiamo come Madre di misericordia, lei che ci ottiene il vero perdono dei nostri peccati.

	San Tommaso d'Aquino, nella sua Conferenza sul Credo, basandosi sulle Scritture illustra quale sarà la vita eterna e dice:

	 

	Quando saranno compiuti tutti i nostri desideri, cioè nella vita eterna, la fede cesserà. Non sarà più oggetto di fede quella serie di verità che nel Credo si chiude con le parole «vita eterna. Amen». La prima cosa che si compie nella vita eterna è l'unione dell'uomo con Dio. Dio stesso, infatti, è il premio e il fine di tutte le nostre fatiche: «Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande» (Gen 15, 1b). Questa unione consiste nella perfetta visione «Adesso noi vediamo in modo confuso [...]; allora invece vedremo faccia a faccia» (1Cor 13, 12a). La vita eterna, inoltre, consiste nella somma lode, come dice il profeta: «Giubilo e gioia saranno in essa, ringraziamenti e melodie di canto!» (Is 51, 3). Consiste ancora nella perfetta soddisfazione del desiderio. Ivi, infatti, ogni beato avrà più di quanto ha desiderato in questa vita. La ragione è che nessuno può in questa vita appagare pienamente i suoi desideri, né alcuna cosa creata è in grado di colmare le aspirazioni dell'uomo. Solo Dio può saziarlo, anzi andare molto al di là, fino all'infinito. Per questo le brame dell'uomo si appagano solo in Dio, secondo quanto dice Sant’Agostino: «Ci hai fatto per te, o Signore e il nostro cuore non è in pace fino a quando non riposa in Te» (Agostino di Ippona, Confessioni, 1,1)40.

	 

	Dobbiamo far di tutto per riconoscere il volto del Signore nei fratelli, contemplarlo negli avvenimenti di tutti i giorni, per poi adorarlo quando si manifesterà pienamente. Ricordiamo che Gesù si identifica col povero e chiediamogli di renderci capaci di avvertire la Sua presenza.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, ascolta la mia preghiera fiduciosa, umile, forte.

	Gesù, fa’ che ti conosca per amarti, per non sentirmi più solo, per avere la gioia della tua resurrezione, per non morire nell'ingratitudine;

	amarti per dimenticare i miei peccati, le mie infedeltà;

	amarti per cantarti il mio Magnificat in ringraziamento per il dono della vocazione religiosa;

	amarti per essere già nella carità della SS. Trinità dove tutto è gaudio perenne;

	amarti per donarmi ogni attimo ai fratelli più umili, più poveri, più difficili

	(Enzo Boschetti, Ritiro predicato alle suore di Vidigulfo il 23 maggio 1970).

	 


XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

	 

	Prima Lettura - Ml 3, 19-20a

	Sorgerà per voi il sole di giustizia

	Ecco: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia. 

	
Seconda Lettura - 2Ts 3, 7-12

	Chi non vuole lavorare, neppure mangi

	Fratelli, sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita disordinata, senza fare nulla e sempre in agitazione. A questi tali, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane lavorando con tranquillità. 

	 

	Vangelo - Lc 21, 5-19

	Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita

	In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

	 

	Meditazione41

	In questo passo evangelico Gesù profetizza la rovina di Gerusalemme, i cui abitanti non hanno accolto il Salvatore, né riconosciuto l'ora del Signore - «Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto» (Gv 1, 11) -, forse perché si sono fatti un'immagine di Dio non corrispondente a verità: vogliono che egli sia come a loro conviene. Quando Gesù si presenta con un programma di vita ben preciso, lo rifiutano perché capovolge i loro piani e li scomoda troppo. Non potrebbe capitare anche a noi, quando la fede si fa esigente?

	Gesù parla di una via stretta: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso» (Lc 9, 23); bisogna dunque rinunciare a certe ambiguità e a certi compromessi della nostra vita. Se il fatto di seguire il Maestro è frutto di una nostra scelta, dobbiamo relativizzare tanti aspetti e, in ogni situazione, chiederci quale ne sia l'utilità: tutto ciò che non converge in Cristo, come centro della nostra vita, è da vedere con diffidenza. Non per niente Gesù ci mette in guardia; infatti è facile lasciarsi ingannare; «Molti verranno nel mio nome dicendo: “Sono ioˮ e: “Il tempo è vicinoˮ. Non andate dietro a loro!». Il cammino con lui deve essere frutto di maturazione personale.

	Un altro tema che il Vangelo, oggi, pone alla nostra attenzione è la fine di ogni realtà terrena. San Paolo dice che soltanto la carità rimarrà (1Cor 13, 8). Abituati a ragionamenti puramente umani, ci capita raramente di pensare alla fine di ogni cosa, quella che anche Gerusalemme ha avuto; le difficoltà e le preoccupazioni di oggi avranno una fine e ci accorgeremo che sono state vane. È provvidenziale che sia così. 

	Ma che cosa non finisce nella nostra vita?

	È l'amore; e Dio, che lo incarna, rimarrà sempre con noi. Non barattiamo mai questa certezza, affinché rimanga la forza della nostra vita. Molte volte, con i fatti, diciamo al Signore di tirarsi in disparte, perché lasciamo che siano il nostro prestigio e la nostra ambizione a contare. Chiediamo a lui la capacità di discernimento e allora le nostre difficoltà non condizioneranno la sua presenza! Senza di lui la nostra vita è nel buio, allo sbaraglio, dominata dalla paura. Con lui è pace, luce, gioia e sicurezza.

	Gesù ci fa capire che la fine dei tempi sarà preceduta da una violenta persecuzione contro i cristiani. Del resto, ai suoi discepoli non ha mai prospettato una vita facile, ma piuttosto combattiva: si tratta di una battaglia pacifica, anche se gli altri possono essere violenti con noi. In questa prospettiva poco incoraggiante ricordiamo sempre che il Signore è presente. Possiamo esser certi che quello che egli ha promesso, verrà mantenuto. Egli è con noi, ci è vicino nel momento della lotta: «Io vi darò parola e sapienza cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere». 

	Conosciamo, forse, qualche “grandeˮ che non sia passato attraverso l'amarezza e il dolore? Nemmeno Gesù ne è stato risparmiato e ha sperimentato perfino il tradimento dei suoi amici.

	È giusto che ci prepariamo a questi avvenimenti della vita, affinché, quando accadranno, la fede non rischi di soccombere e noi riusciamo a perseverare, nonostante tutto.

	Proprio nel momento della prova abbiamo l'occasione di testimoniare il nostro amore per il Signore: la testimonianza rende credibile la fede, perciò è necessario uscire dall'involucro della paura e dell'incertezza. La fede è un grido di speranza, è come fendere la nebbia della nostra vita per giungere allo splendore di Dio, a qualsiasi costo. 

	Ma l'avventura della fede non può essere improvvisata; per questo il tempo di formazione dovrebbe essere il tempo di Nazareth in cui, attraverso intensa e prolungata preghiera, faremo ogni sforzo per capire qual era la vita interiore che animava la sacra famiglia.

	Dobbiamo dedicarci a questo tempo di speranza e di attesa, con momenti di lavoro, di preghiera e con la tensione a vivere l'esperienza con il Signore e con i fratelli: sono i presupposti per realizzare un servizio che non sia assistenzialismo, o servilismo, ma testimonianza autentica dell'amore di Cristo.

	Gesù non si è preparato nelle scuole rabbiniche e la Madonna e san Giuseppe non si sono specializzati, ma tutti hanno vissuto con saggezza e amore la vita di ogni giorno.

	Questo modo di vivere non incontrava e non incontra molte simpatie, perché è la vita dei poveri: anche noi dobbiamo scegliere la povertà come ricchezza; verifichiamo dunque se con tutto il nostro agire siamo a Nazareth.

	I grandi santi hanno sempre avuto l'intuizione di rivalutare la vita di Nazareth, modello di vita cristiana e di servizio, tipo di vita anticonsumistico sempre attuale perché fondato sull'umiltà, la carità, la preghiera, che sono valori eterni e validi ovunque.

	
Preghiera

	Signore, illumina le gioie e le tristezze del nostro servizio. 

	Tu che sei luce del mondo, aiutaci a relativizzare fatiche e sofferenze, perché possiamo comprendere il dolore dei fratelli e arrivare a donarci generosamente ai più soli e disperati perché possano incontrare te, unico Salvatore.

	«Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio del suo seno? Anche se ci fosse una donna che si dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49, 15). 

	Signore, che non ci dimentichi mai, ricordati di tutti quelli che noi dimentichiamo quando siamo troppo preoccupati di noi stessi. Aiutaci a scegliere l'ultimo posto, a perderci per ritrovarti, perché tu solo sei la via, la verità e la vita. 

	Aiutaci a tacere per ascoltare te che sei la radice e la ragione d'essere del nostro servizio e, con la tua grazia, ci rendi capaci di sentire come nostra la solitudine dei fratelli che vivono nella marginalità.

	Aiutaci a essere silenzio e contemplazione, come te a Nazareth, per essere servi dinamici e tempestivi. 

	Gesù, ascoltaci! Ascolta tutti coloro che non sono ascoltati perché scomodi e critici verso il borghesismo

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 146). 

	 


XXXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Solennità di CRISTO RE

	 

	Prima Lettura - 2Sam 5, 1-3

	Unsero Davide re d'Israele

	In quei giorni, vennero tutte le tribù d'Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi siamo tue ossa e tua carne. Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d'Israeleˮ». Vennero dunque tutti gli anziani d'Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un'alleanza a Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d'Israele.

	
Seconda Lettura - Col 1, 12-20

	Ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore

	Fratelli, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono.

	Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

	 

	Vangelo - Lc 23, 35-43

	Signore, ricordarti di me quando entrerai nel tuo regno

	In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

	 

	Meditazione42

	Per capire il senso della nostra fede dobbiamo rifarci continuamente alla realtà del battesimo che ci unisce a Cristo e a tutta l'umanità: il nostro innesto nella storia della salvezza avviene attraverso questo sacramento.

	Oggi, celebrando la solennità di Cristo Re, vogliamo ricordare che la realtà vera non è quella che pensiamo noi, ma è questa: la fine e il fine della nostra vita è l'amore; il Vangelo è non tanto da commentare, ma da vivere. 

	Il momento della morte sarà un tempo di misericordia in cui ci uniremo al Signore. Cristo è il capo delle membra del corpo e noi, per arrivare a lui, dobbiamo eliminare il peccato; ma spesso non lo valutiamo come male, specialmente se siamo poco disponibili: impegniamoci, dunque, a riconoscere la nostra insicurezza spirituale, dovuta al fatto che non amiamo abbastanza.

	Per entrare nella logica del giudizio finale, dobbiamo chiedere di essere liberati dalla schiavitù del peccato; solo così riconosceremo e proclameremo Cristo come Re. Egli, libertà piena, ci deve liberare e noi dobbiamo desiderarlo: in conseguenza di questo arriveremo a una vera carità di servizio.

	La nostra preghiera deve essere continua, perseverante, comunitaria oltre che personale, perché possiamo crescere tutti insieme.

	Attorno a noi ci sarà sempre qualcuno che è più povero di noi e riusciremo a capirlo solo amando, essendo sensibili, valorizzando le sue doti. Ci accorgeremo anche che da tutti possiamo e dobbiamo imparare.

	Se viviamo al servizio dei fratelli compromettendoci con i più poveri, evidenziamo la signoria di Gesù Cristo: egli è venuto tra noi, ha assunto in pieno la condizione umana e così dobbiamo fare noi con gli altri. 

	Conosciamo la vera gioia nella misura in cui siamo per gli altri, come Cristo è per noi: ciò che gli ha consentito la condivisione piena della nostra realtà è stata l'obbedienza al Padre.

	Tale virtù va rivalutata anche da noi, proprio per riuscire a portare a compimento nella fedeltà ciò che il Signore chiede a ciascuno. Come mettiamo in pratica l'obbedienza? Ci confrontiamo con quanto dice il nostro Direttorio a tale proposito43? 

	Dobbiamo puntare molto sull'obbedienza come amore al Padre e ai fratelli che lo rappresentano, proprio per essere suoi strumenti al servizio dei più poveri e dei più deboli. E se la nostra volontà deve uniformarsi a quella di Dio che è l'amore, l'orgoglio deve essere bandito. 

	Ogni anno l'odierna solennità ci conduce davanti a Cristo, Signore universale, offrendosi come occasione quanto mai utile per riconoscere la verità sulla nostra condizione umana e rimetterci in quella disposizione d'animo che è la sola giusta per noi creature.

	Gesù Cristo è il Signore perché è l'uomo-Dio, l'uomo perfetto, completo, così come Dio lo ha pensato. Dobbiamo avere in lui il perenne modello e il compimento della nostra umanità.

	Accettare la signoria di Cristo è avere il coraggio di guardare noi stessi e scoprire quale immagine di Dio Gesù ci ha rivelato con la sua parola e con la sua passione, morte e risurrezione; significa aspirare alla pienezza della propria umanità.

	Così l'esperienza della nostra debolezza e della nostra incapacità a realizzare il disegno meraviglioso di Dio che ci portiamo dentro e che tanto spesso tormenta le nostre coscienze, ci costringe a cercare un aiuto e una forza che ci guariscano portandoci all'altezza della nostra vocazione.

	Santa Carmela dello Spirito Santo44, si rivolge a Cristo Re con una preghiera che contiene questa espressione:

	Fa' che il tuo regno d'amore si stabilisca totalmente nella mia volontà e la muova, la sproni, la diriga sempre, sì che io non sia più mossa dall'amor proprio o dalle creature, ma unicamente dal tuo Spirito; rendi forte, generosa, costante questa mia volontà fiacca, gretta e restìa, fissala nel bene e fa' che si irrobustisca nell'esercizio perseverante della virtù, corroborandola coi doni del tuo Spirito.

	 

	Facciamo nostra questa supplica.

	Origene, in un suo opuscolo sulla preghiera dice:

	Se vogliamo che Dio regni in noi, in nessun modo «il peccato regni più nel nostro corpo mortale» (Rm 6, 12). Facciamo dunque morire tutto ciò che appartiene alla terra (Col 3, 5). Facciamo frutti nello spirito, perché Dio possa dimorare in noi come in un paradiso spirituale. Regni in noi solo Dio Padre con il suo Cristo.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù, che hai perdonato anche ai tuoi persecutori: donami la forza di dimenticarmi e di perdonare le piccole offese dei miei fratelli, perché anch'io ho tanto bisogno del tuo perdono e della tua misericordia.

	Ti prego, Signore Gesù, vieni in me perché io possa farmi dono per i fratelli che mi hai donato. 

	Tu, Signore Gesù, sai che ti amo! Tu sai tutto, sai che purtroppo sono molto abile ad apparire anziché essere; ma proprio per questo ho tanto bisogno di te che sei l'amore

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 73). 

	 


Feste e solennità del Tempo ordinario

	 

	 

	2 Febbraio 

	PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO

	Festa

	 

	Prima Lettura - Ml 3, 1-4

	Entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate

	Così dice il Signore Dio: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani». 

	 

	Seconda Lettura - Eb 2, 14-18

	Doveva rendersi in tutto simile ai fratelli

	Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

	 

	Vangelo - Lc 2, 22-40 [forma breve: Lc 2, 22-32]

	I miei occhi hanno visto la sua salvezza

	[Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».]

	Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.  

	 

	Meditazione45

	Il mistero dell'Incarnazione è un messaggio di “speranza” che ha come fondamento Gesù Cristo. La speranza ci conduce al conseguimento delle cose più insperate, e quanto maggiore essa sarà, tanto maggiore sarà la possibilità di arrivare a traguardi non conosciuti e ancor meno pensati. Essa è nutrita dalla fiducia non solo in Dio, ma anche nelle persone. Mantenendo nel cuore la serenità e la gioia, si acquista la semplicità necessaria per contemplare l’Incarnazione. Gesù deve incarnarsi pienamente nella nostra realtà di oggi. Egli si è annientato per mettersi al pari di noi e lui solo poteva farlo, perché lui solo è capace di una tale potenza d’amore. Infatti l’amore più grande porta a spogliarsi di tutto quello che si ha e si è, per donarsi; è un amore, cioè, che abolisce qualunque privilegio. Per sua natura l’amore deve mettersi alla pari. Gesù non è il Dio del Sinai, davanti al quale Mosè si è velato il viso, un Dio sovrano che dice: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!» (Es 3, 5); è invece il Dio di Betlemme fatto bambino, che i pastori hanno adorato e la Vergine madre ha nutrito, un Dio che si è lasciato vedere e toccare (cf. 1Gv 1, 1). Gesù deve nascere nella nostra vita e la condizione indispensabile perché ciò avvenga è che ciascuno lo accolga; è un Dio scomodo, se vogliamo, perché ci chiede di fargli spazio, sgomberando il nostro cuore da tante banalità. 

	Il principio che deve muovere la nostra vita è Cristo. Il dramma del mondo sta proprio nell'inclinazione a dimenticare che la vita di ogni uomo non può esistere se non in Dio. Chi non ama e non conosce l’amore, non vive; l’essere umano cammina nelle tenebre, quando non vive la certezza che Dio è tutto nell’uomo e per l’uomo. La consapevolezza del fatto che «l’amore non è amato» dovrebbe farci soffrire: era il lamento di san Francesco d'Assisi (F.F. n.141346). 

	Amare è scoprire che Gesù Cristo si è manifestato e la verginità è un modo di amare maggiormente il Signore: perciò se amiamo veramente, dobbiamo proporci la verginità. La gioia di essere del Signore è il primo segno con cui il Signore continua in noi la sua manifestazione, perché, offrendogli la nostra vita, dimostriamo che egli ci basta. Avere un cuore indiviso, rispondere alla grazia e, con lui e in lui, amare i fratelli dimostrano che egli è l’essenziale di una vita.

	La fecondità di una vita, in misura del dono di sé a Dio, è testimonianza: testimone è colui che vive quello che ha visto e sperimentato. San Giovanni apostolo, nella sua prima Lettera, con esposizione semplice e diretta scrive che non può tacere quello che ha visto e che ha toccato con le sue mani; infatti aver visto, udito e toccato sono beni che non si possono privatizzare. La prova che permette di testimoniare l’amore che abbiamo per il Signore è la disponibilità a conoscersi e a lasciarsi conoscere. Conoscersi vuol dire cogliere il male della propria indifferenza e superficialità; ed è possibile farlo dopo aver acquisito una certa libertà che ci permette di giudicare il mondo quale esso è, cioè un momento del grande tempo dell’eternità. Un’anima preparata dà alle cose la giusta valutazione, perciò si lascia appena sfiorare dalle “cose del mondoˮ. 

	L’esperienza di Cristo è un'esperienza personale, pur essendo determinata da fattori diversi, e deve avere un fondamento preciso. Dio, che è infinitamente sapiente, sa come trattarci, sa come è meglio agire con noi. Il peggiore dei pericoli è l’attaccamento a se stessi. Dobbiamo essere attenti anche nelle scelte delle amicizie e lasciare quelle che non ci danno niente. 

	Dobbiamo cercare di dare alle cose il giusto valore, senza scoraggiarci se comprendiamo di essere dei “buoni a nulla”. La base dell’edificio della propria santità sta proprio nel sentirsi e considerarsi dei “buoni a nulla”, perché è in questa realtà che il Signore costruisce. In una parola: se vogliamo che il Signore costruisca in noi, è necessario che trovi sgombro il terreno su cui costruire. 

	Chiediamoci: che cosa vogliono vedere i nostri occhi? Che tipo di ricerca stiamo vivendo? Desideriamo vedere lo splendore della chiesa? Desideriamo vedere il volto di Dio? Desideriamo vederlo ancora, dopo averlo visto?

	La preghiera è perdersi in Dio e contemplare vorrebbe dire estasiarsi di fronte a lui, cioè scoprire qualcosa di meraviglioso e aver bisogno di scoprirlo ancora.

	Quando e come Gesù pregava? Se contempliamo il volto di Cristo, se lasciamo che sia lui a pregare per noi, che sia lui a parlare, mentre il nostro cuore rimane proteso verso di lui, se cerchiamo di vivere questa dolcissima esperienza con abbandono e fiducia, la nostra vita cambia. 

	Dobbiamo arrivare a sentire quasi la presenza fisica di Gesù. Solo in lui è espressa tutta la vocazione dell’uomo, l’unica autentica, quella che rende l’uomo vero; perciò la vocazione di servizio deve essere vocazione di contemplazione. 

	 

	Preghiera

	Signore, tu ci ami donandoci la tua vita. 

	Ti chiediamo perdono se in noi non c'è lo sforzo di scoprire i doni che ci hai fatto. 

	Ti chiediamo perdono se abbiamo vissuto come un peso la puntualità ai nostri impegni, la disponibilità a servire, il rapporto, la preghiera, il lavoro.

	Signore, donaci la luce necessaria per scoprire il nostro spazio nella chiesa e nella comunità, per convincerci che tutto dobbiamo donare di quanto abbiamo ricevuto. Non permettere mai che grettezza o avarizia ci portino a manomettere il tuo dono, ma concedi che esso possa consumarsi tutto per l'utilità dei fratelli. 

	Donaci questa libertà di cuore, tu, Dio della nostra giovinezza

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 32-33). 

	 


Solennità della SS. TRINITÀ - Anno C

	 

	Prima Lettura - Pr 8, 22-31

	Prima che la terra fosse, già la Sapienza era generata

	Così parla la Sapienza di Dio: «Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all'origine. Dall'eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d'acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull'abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell'abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell'uomo».

	
Seconda Lettura - Rm 5, 1-5

	Andiamo a Dio per mezzo di Cristo, nella carità diffusa in noi dallo Spirito

	Fratelli, giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l'accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

	 

	Vangelo - Gv 16, 12-15

	Tutto quello che il Padre possiede è mio; lo Spirito prenderà del mio e ve lo annuncerà

	In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

	 

	Meditazione47

	Gesù ha detto che sarà accolto nel suo regno non chi griderà «Signore, Signore», ma chi lo avrà nutrito e vestito nei poveri, visitato nei carcerati e negli infermi, chi avrà praticato la misericordia e sarà stato operatore di giustizia e di pace, condividendo il dramma degli ultimi. Lo sguardo che gettiamo sull'umanità sofferente - non da turisti! - è uno sguardo di amore e chi rimane nell'amore rimane in Dio: lo ha detto Gesù! Il servizio è frutto dell'amore del Signore; la condivisione per amore è un momento profondo di contemplazione, che significa andare dove Dio è. Dove c'è carità, lì c'è Dio: se saremo uomini di preghiera, riusciremo a comprenderne il senso teologico, elemento fondamentale per la nostra vita; non stanchiamoci di meditarlo e non tarderemo a sperimentarne i benefici. Il fremito dell'anima, il dolore, l'impossibilità di dare quanto ci viene richiesto sono manifestazioni di sofferenza, di solidarietà, di unità e tutto questo non è poco. Dio stesso ha scelto la sofferenza per salvare il mondo e Gesù ha attraversato la Passione per consolidare l'unità fra sé e gli uomini e degli uomini tra loro. Quando le nostre vibrazioni sono all'unisono con quelle dei fratelli sfruttati e tiranneggiati dai potenti, proprio allora siamo in pieno accordo con Gesù. Se egli non soffre più perché è l'eterno Risorto, a noi è dato di offrirgli questo prolungamento nella nostra umanità nella condivisione del mistero del dolore e nelle parole e nei gesti del servizio. Se il male è violento e inarrestabile, non dobbiamo rimanere inerti, ma, con la preghiera, dobbiamo gridare il nostro limite al Signore della vita, senza tuttavia cessare di batterci con tutti i mezzi onesti a disposizione.

	L’ascetismo del cristiano non ha nulla di negativo, di immanentistico e di fine a se stesso, perché tutta la vita cristiana è vitalizzata dalla carità: questa è la peculiarità del volontariato e del servizio cristiani e lo comprenderemo grazie alla preghiera.

	È fede anche credere che tante situazioni cancerose che gridano vendetta a Dio potranno cambiare e trasformarsi, se noi ci lasceremo trasformare in Cristo, se, cioè, cambieremo mentalità secondo il desiderio di Gesù. Se vogliamo operare nel suo nome, dobbiamo assumerne il cuore e la mentalità, lo stile, la passione di unità e di obbedienza. Il mondo è il grande scenario di Dio o, meglio, il suo tempio; perciò occorre avere familiarità con tutte le situazioni, belle o brutte che siano: infatti, senza esagerare, possiamo dire che il mondo è il luogo della continua incarnazione dell'amore di Dio.

	Dio si ripresenta continuamente per mezzo dei poveri che hanno in Gesù il loro capo. Solo chi è povero può contare sull'amore squisito di Gesù, perché egli si è presentato innanzitutto come il povero, o, meglio ancora, «come colui che serve» (Lc 22, 27b). Non disdegniamo mai di farci servi, ma ripetiamo spesso: «il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria via in riscatto per molti» (Mc 10, 45). Questa è una preghiera piena di significato, che risana anche tante immaturità affettive e psicologiche e ci rilancia sulla via della libertà e dell'amore, riscattandoci da piccole schiavitù che preferiamo chiamare con il nome generico di crisi esistenziale.

	Se staremo uniti a Dio, potremo anche darlo al mondo e, dando lui, far rivivere la libertà: non ci sono dubbi! Se daremo la giustizia e il servizio al mondo, daremo Dio e, se daremo il vero Dio, daremo anche la giustizia e la fratellanza, sempre che siamo vigilanti per custodire la purezza della vita e dell'intenzione. La comunione con Dio e la comunione con i fratelli hanno una medesima radice e una non può stare senza l'altra: questo è un patrimonio culturale e teologale, di cui non possiamo privarci e che dovremo ulteriormente incrementare con tempi lunghi di preghiera e forti esperienze di contemplazione, proprio perché siamo pressati dal servizio.

	Santa Teresa di Gesù Bambino diceva: «Nel cuore della chiesa, mia madre, io sarò l'amore»48. Essere l’amore nel cuore della chiesa significa essere l’amore nel mondo. Facciamo attenzione a non confondere questo con il sentimentalismo, perché allora anche il Vangelo sarebbe sentimentalismo. Siamo chiamati a credere all'utopia del Vangelo, sempre che il Signore ci aiuti.

	Se c'è qualcosa a cui non dobbiamo credere è il nostro egoismo, oltre che le nostre paure, i progetti personali nel progetto comunitario, i criteri personali di servizio indebitamente ritagliati all'interno dei criteri comunitari: a questi non dobbiamo proprio credere, perché probabilmente essi non sono secondo Dio. Gesù dice a Pietro: «Vattene via da me, Satana! Tu mi sei di scandalo. Tu non hai il senso delle cose di Dio, ma delle cose degli uomini» (cf. Mt 16, 23). Non è il mondo che disturba e deturpa la nostra preghiera! Siamo noi che ci lasciamo frastornare da questo, perché siamo deboli e non vogliamo fondarci sulla roccia che è Cristo.

	Ribadiamo che tra contemplazione e servizio non c'è contrapposizione, ma complementarietà. Il nostro servizio deve vivere là dove vive quel Dio che ha tanto amato il mondo da dare per esso il Figlio suo Gesù Cristo. Più ameremo il mondo e più ameremo quel Gesù che per esso si è immolato.

	Preghiamo con la sensibilità di una grande contemplativa, santa Elisabetta della Trinità: 

	Signore, aiutami a dimenticarmi completamente per fissarmi in te immobile e quieta, come se la mia Anima fosse già nell'eternità; nulla possa turbare la mia pace o farmi uscire da te, o mio Immutabile, ma che io in ogni istante mi immerga sempre di più nella profondità del tuo mistero […].

	 

	Non è forse quello che ci insegna l'esperienza della Madonna, colei che custodisce gelosamente la parola del Signore nel suo cuore? Siamo suoi figli e questo basta.

	 

	Preghiera

	Mio Dio, Trinità che adoro

	Mio Dio, Trinità che adoro, aiutatemi a dimenticarmi interamente per stabilirmi interamente in voi, immobile e quieta come se la mia anima fosse già nell’eternità; che nulla possa turbare la mia pace o farmi uscire da voi, mio immutabile Bene, ma che ogni istante mi porti più addentro nella profondità del vostro mistero. Pacificate la mia anima, fatene il vostro cielo, la vostra dimora preferita e il luogo del vostro riposo; che io non vi lasci mai solo, ma sia là tutta, tutta desta nella mia fede, tutta in adorazione, tutta abbandonata alla vostra azione creatrice. 

	O mio amato Cristo, crocifisso per amore, vorrei essere una sposa del vostro Cuore, vorrei coprirvi di gloria, vorrei amarvi fino a morirne! Ma sento la mia impotenza e vi chiedo di rivestirmi di voi stesso, di immedesimare la mia anima con tutti i movimenti della vostra Anima, di sommergermi, d’invadermi, di sostituirvi a me, affinché la mia vita non sia che un’irradiazione della vostra vita. Venite nella mia anima come Adoratore, come Riparatore e come Salvatore. O Verbo eterno, Parola del mio Dio, voglio passare la mia vita ad ascoltarvi, voglio farmi tutta docilità per imparare tutto da voi. Poi, attraverso tutte le notti, tutti i vuoti, tutte le impotenze, voglio fissare sempre voi e restare sotto la vostra grande luce. O mio Astro amato, incantatemi perché non possa più uscire dallo splendore dei vostri raggi. 

	O Fuoco consumatore, Spirito d’amore, scendete sopra di me, affinché si faccia nella mia anima come un’incarnazione del Verbo e io sia per lui un’aggiunta d’umanità, nella quale egli rinnovi tutto il suo mistero. 

	E voi, o Padre, chinatevi sulla vostra piccola creatura, copritela della vostra ombra e non guardate in lei che il Diletto nel quale avete riposto tutte le vostre compiacenze. O miei Tre, mio Tutto, mia Beatitudine, Solitudine infinita, Immensità in cui mi perdo, mi consegno a voi come una preda. Seppellitevi in me perché mi seppellisca in voi, in attesa di venire a contemplare nella vostra luce l’abisso delle vostre grandezze 

	(Elisabetta della Trinità, Elevazione alla SS. Trinità).

	 


Solennità del CORPUS DOMINI - Anno C

	 

	Prima Lettura - Gen 14, 18-20

	Offrì pane e vino

	In quei giorni, Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». E [Abramo] diede a lui la decima di tutto.  

	
Seconda Lettura - 1Cor 11, 23-26

	Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore

	Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 

	 

	Vangelo - Lc 9, 11b-17

	Tutti mangiarono a sazietà

	In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

	 

	Meditazione49

	Il regno di Dio non cammina senza la dedizione, l'offerta e la dilatazione della nostra vita: quando si allargano le dimensioni della solidarietà e della conoscenza, allora anche il regno di Dio si dilata. 

	La celebrazione della solennità del Corpus Domini ci aiuti ad approfondire il mistero dell’eucaristia.

	«Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse [...]».

	L'apostolo Paolo scrive questa lettera circa vent'anni dopo la morte di Gesù e, attraverso la narrazione della sua esperienza, dà un senso definitivo alla Pasqua come liberazione.

	L’eucaristia è la risurrezione che si fa dono, la morte che si fa vita, è il sacrificio di Cristo, come dice Paolo. È un memoriale che contiene la realtà del sacrificio, dell'immolazione. Esso deve essere perpetuato, come significato dalla richiesta di Gesù: «Fate questo in memoria di me»; infatti l’amore vero è per sempre, per l’eternità. 

	Questa solennità ci porta a considerare la vita cristiana come cammino: l’uomo che cammina, avendo necessità di energie, ha bisogno di mangiare e di rafforzarsi. Per salire, per andare in alto, per elevarsi a livello spirituale, occorre una forza grande che viene dall’eucaristia.

	I testi biblici proposti dalla liturgia di oggi sono fondamentali nella vita cristiana e, in particolare, nella nostra vita di servizio: sono privilegiati e ad essi occorre tornare spesso per leggere, meditare, contemplare quello che Gesù ha fatto e san Paolo ci ha tramandato, al fine di ricavarne un insegnamento.

	L'apostolo Paolo, basandosi sul racconto dell'istituzione dell'eucaristia fatto dagli altri evangelisti, conferma, aggiunge, completa, rafforza la Parola attraverso la rivelazione ricevuta personalmente dal Signore stesso.

	La conferma della veridicità di ciò che leggiamo ci viene dai fatti della vita di san Paolo. Egli non avrebbe fatto così grandi cose, né sofferto tanto, se non avesse conosciuto personalmente il mistero eucaristico: Gesù Cristo. Non poteva un uomo giocare completamente la sua vita come ha fatto san Paolo, se non in forza di una profonda convinzione. La rivelazione come conoscenza di Gesù ha permeato, cambiato, rinnovato tutta la sua esistenza, in tutte le fasi della sua vita che si è poi, per Gesù, esposta a ogni rischio. 

	L’eucaristia, nostra forza, è stata istituita nel momento più doloroso e più drammatico della vita di Gesù. È il momento in cui deve lasciare tutto e la sua risposta è inaspettata. Paradossalmente Gesù risponde a quel momento di tradimento e di abbandono con un gesto tra i più sconcertanti, che è proprio l’istituzione dell’eucaristia: il momento più significativo della sua vita, che coagula in sé la socialità, l’apertura, il dono, la solidarietà, coincide con il momento più doloroso e più colmo di solitudine. Come aumenta l’ingratitudine degli uomini, così aumentano anche la benevolenza di Gesù Cristo e il suo amore: sembra quasi che egli si serva del nostro peccato per essere generoso oltre misura, oltre il limite del possibile.

	Non possiamo minimizzare la circostanza dell’istituzione dell’eucaristia e Paolo lo fa notare nell'espressione usata: «Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, [...]». Questo ci insegna che non possiamo amare solo quando siamo amati, né gioire solo quando le cose vanno bene e nemmeno servire solo quando ci piace.

	Gesù, per mezzo del gesto così sconvolgente dell’eucaristia, ci fa capire che necessariamente la vita del cristiano come quella del volontario, la vita di servizio e di disponibilità, per essere vera, deve essere controcorrente.

	Gesù ci insegna che si vince il male con il bene, l’ingratitudine con l’amore. Ricordiamo anche il suo modo di essere presente in mezzo agli uomini: «Io sono con voi fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20b). Se Gesù avesse chiesto agli uomini come doveva rimanere presente nel mondo, nella storia, negli avvenimenti, chissà che cose strane gli avrebbero suggerito: costruzioni grandiose, favolose, strabilianti, fantascientifiche! Invece egli con i mezzi più semplici e umili è rimasto fedele fino all’ultimo a una povertà quasi inspiegabile e riesce a essere un'emanazione tanto grande, universale e profonda, come appunto è l’eucaristia. È andato oltre ogni aspettativa: rimane in mezzo a noi come mistero, come un miracolo, però in una veste semplice e tanto umana: il pane e il vino dell’eucaristia. Quante persone hanno creduto e hanno reso credibile l’eucaristia e il mistero di Cristo! Sono gli uomini grandi di ieri e di oggi, i santi, i martiri, i giovani, gli anziani, tutta la gente che ha sentito il bisogno di attualizzare, rivalutare e rilanciare continuamente la presenza del Signore, facendo della propria vita una vera eucaristia.

	Sappiamo donarci ai fratelli come Gesù si dona a noi nell’eucaristia?

	 

	Preghiera dopo la comunione 

	Grazie Gesù, grazie senza fine perché ti sei degnato di venire in me per mezzo dell’eucaristia.

	É meravigliosa la tua promessa, con la quale mi dici: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola, e [...] io e il Padre verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14, 23).

	Fa’ che non dimentichi mai che tu sei in me e che solo il peccato è il vero male che deve preoccuparmi perché, con questo, ti allontano dalla mia vita.

	Tu, Signore Gesù, che sei venuto «non per farti servire, ma per servire» (Mc 10, 45), dammi l’umiltà del servo, per accogliere e amare tutti i fratelli in difficoltà, per essere solo un povero ma efficiente strumento nelle tue mani.

	Non permettere che sia vittima dello scoraggiamento, della paura e di insidiose gratificazioni, ma brucia e distruggi, con la tua grazia, con la forza del tuo amore, le mie false libertà e le assurde rivendicazioni della natura.

	Donami, oggi, sempre, nel momento delle difficoltà, un cuore grande per riconoscerti, o fratello Gesù, in tutti i fratelli poveri e sofferenti, per rallegrarmi «con quelli che sono nella gioia, piangere con quelli che sono nel pianto».

	Illuminami con la tua luce, perché sia una presenza di Vangelo nella fraternità, per un coraggioso servizio d’amore.

	Aiutami a vivere la mia scelta di servizio con la libertà dell’amore, ma, ti prego Gesù, rimani sempre in me, rimani sempre con noi. Amen      (don Enzo).

	 


Solennità del SACRO CUORE DI GESÙ - Anno C

	 

	Prima Lettura - Ez 34, 11-16

	Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare

	Così dice il Signore Dio: «Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia».

	
Seconda Lettura - Rm 5, 5-11

	Dio dimostra il suo amore verso di noi

	Fratelli, l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

	
Vangelo - Lc 15, 3-7

	Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta

	In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: 
«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione».

	 

	Meditazione50

	«Il Signore mi ama»: è il grido del cuore quando le cose non ci dicono più niente; è il traguardo da raggiungere. L'abbassamento di se stessi non può essere atteggiamento sporadico, ma deve essere diposizione costante della nostra vita. Se dentro di noi c’è un'autentica passione di morire a noi stessi, allora nasce la creatura “nuova”, perché dalla morte ha origine la vita. Se il chicco di grano non muore, la spiga non nasce. E mentre la creatura vecchia è egoismo, vanità, tristezza, quella nuova è santità, altruismo, gioia. 

	Noi desideriamo vivere in “comunione” con il Signore, ma spesso non ne attuiamo le condizioni. La comunione è raggiungibile solo attraverso un lavoro di purificazione dagli ostacoli che, nel cuore, impediscono l'azione della grazia. La “nascita” richiede travaglio, perché è frutto di “morte”: non può nascere una creatura nuova, se di quella “vecchia” non vengono estirpate le radici. Perché ciò avvenga, non possiamo dimenticare due realtà:

	il grande amore che Dio ha per noi, per me;

	la realtà del peccato e della nostra profonda miseria.

	Riflettendo sulla condiscendenza del Signore verso ciascuno di noi, è facile dedurre che l’amore di Dio è tanto più grande per me, per noi, quanto più grande è la nostra miseria, perché il suo amore vuole rimuovere da me, da ciascuno di noi, tutto quello che allontana da lui. Se io lo amo come egli mi ama, mi dono a lui come egli si dona a me. Ciò che conduce al dono è la pienezza dell’amore e la pienezza dell’amore è il servizio. Con il “servizio” la mia pienezza d’amore è donata agli altri. Questo è il meglio che si possa dare, perché l’amore che dona se stesso è al massimo livello. Il “donarsi” non è di un giorno o di una volta, ma di sempre. Il Signore non ha conosciuto limiti nel suo donarsi, tant'è vero che si è lasciato crocifiggere per noi. Se vogliamo imitarlo, non dobbiamo conoscere limiti nell’offerta di noi stessi per suo amore. È un lavoro che ci deve impegnare a fondo tutti i giorni. La creatura “nuova” deve crescere e la crescita implica sforzo costante. Non dobbiamo scoraggiarci, ma confidare in Dio e affidarci alla sua bontà. Sotto la sua guida la meta si fa sempre più vicina e sempre più luminosa.

	 

	Preghiera

	Signore, donami l'umiltà e la pazienza di seguirti giorno per giorno, in un'attesa dinamica e generosa, anche se non comprendo il tuo disegno e la grandezza del tuo amore. 

	Accresci in me la forza di affrontare lotte e tribolazioni, sostieni la mia perseveranza e la mia fedeltà nel cammino di generosità e dedizione, che mi porterà alla tua pace e alla tua libertà

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p. 105).

	 


31 Maggio - VISITAZIONE DELLA B.V.M.

	Festa

	 

	Prima Lettura - Sof 3, 14-18

	Re d’Israele è il Signore in mezzo a te

	Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia».

	
Oppure Rm 12, 9-16b

	Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità

	Fratelli, la carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene; siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. 

	Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile.

	
Vangelo - Lc 1, 39-56

	Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente: ha innalzato gli umili

	In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

	 

	Meditazione51

	È di estrema importanza prendere coscienza di quello che il Signore ha fatto per ciascuno di noi: si è donato, perché noi potessimo donarci. La vocazione è donarsi ai fratelli, al prossimo, agli ultimi, ai poveri, perché abbiamo conosciuto e abbiamo sperimentato che egli si è donato. La vocazione non è un'idea, ma una condizione estremamente reale: è non finire mai di offrirsi, superando tutti gli ostacoli che si incontrano nell'esperienza di donazione, senza cadere nel male dell’intimismo e del particolarismo; sappiamo che, se ci doniamo, è perché abbiamo la percezione chiara che Gesù si è offerto a noi e questo Gesù è il Signore del mondo, dell’uomo, di tutti i tempi, di tutte le razze, di ogni creatura. Possiamo offrirci in modo diverso da quello con cui Gesù si è offerto a noi? 

	La vocazione è gratuita per natura; non è un privilegio che ci facilita e ci consente di “sistemarciˮ, ma un dono, una grazia che ci spinge a donarci, a rivalutare continuamente la dimensione della gratuità: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (Gv 15, 16); ne scaturiscono riconoscenza e gratitudine: non sarà sufficiente l’eternità per ringraziare il Signore del dono che ci fa, per dire il nostro Magnificat. 

	Poi Gesù salì sul monte e chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì dodici per tenerli con sé e per mandarli a predicare con il potere di cacciare i demoni. Costituì dunque i dodici, cioè: Simone […] (Mc 3, 13-16).

	 

	Quando leggiamo questi versetti, ammiriamo la semplicità degli apostoli, la loro immediatezza e naturalezza, la loro risposta così pronta e generosa. Come non sentire un certo disgusto per tante nostre incertezze?

	Chi ci chiama è il Signore, la Verità, la Vita, Colui che non può ingannarsi, né può ingannarci. Perché dobbiamo temere? Che cosa facciamo per lasciarlo parlare? Quale ambiente, situazione, programma di vita ci permettono di cogliere questa voce? Ci chiama forse a qualche cosa di più impegnativo, a una santità più tenace, più attenta, più ecclesiale, più generosa?

	«Molti dei primi saranno gli ultimi e gli ultimi primi» (Mt 19, 30). Come evitare di opporre resistenza alla grazia della vocazione? Come aprirsi, come innamorarsi di Gesù Cristo? È tutta questione di innamorarsi di Gesù Cristo per seguirlo.

	La vocazione ci porta a essere posseduti da Cristo, vivificati da lui; ci conduce all’apice della trasformazione, perché ha una sua evoluzione che è, di fatto, una trasfigurazione; siamo trasfigurati perché Cristo, la grazia, è già in noi: ci siamo arresi, e donati, ci siamo lasciati donare. «Non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 2, 20).

	 

	Preghiera52

	Signore, non voglio sciupare nulla, non voglio guastare nulla. Stammi vicino, perché posso anche manomettere il tuo dono. Posso anche sofisticarlo. Ho bisogno di te. Ti ringrazio già per questa possibilità che mi dai, per questo tempo particolare, per questo ritiro. Ma ti manifesto il mio timore: il timore di non fare tutto, di non dare tutto, di non sentire né cogliere i tuoi richiami. Aiutami a essere aperto, a essere attento con una preghiera vigilante

	 

	 

	 


29 Giugno - Ss. PIETRO E PAOLO APOSTOLI Solennità

	Messa del giorno

	 

	Prima Lettura - At 12, 1-11

	Ora so veramente che il Signore mi ha strappato dalla mano di Erode

	In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Àzzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva».

	 

	Seconda Lettura - 2Tm 4, 6-8.17-18

	Ora mi resta soltanto la corona di giustizia

	Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

	 

	Vangelo - Mt 16, 13-19

	Tu sei Pietro: a te darò le chiavi del regno dei cieli

	In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

	 

	Meditazione53

	Chi è Gesù Cristo per ciascuno di noi? Se non riusciamo a dare risposta a questa domanda, non possiamo spiegare la nostra esperienza. Egli è l’avvenimento della storia in generale e della storia personale di ognuno di noi, ma per scoprire il rapporto che c’è tra noi e Gesù, dobbiamo scoprire chi è lui. Una cosa è arrivare a conoscerlo, un'altra fare esperienza di lui, realtà possibile quando raggiungiamo l’Amore.

	La nostra conoscenza di Gesù rispetta la sua divinità o è riduttiva? Non è facile vederlo come Figlio di Dio, l’atteso delle genti. Deve essere la conoscenza del Gesù del mattino di Pasqua, che irrompe, esplode; non una conoscenza individuale, ma cosmica: tutto deve essere ricapitolato in Cristo. L’intimismo della fede è pericoloso, perché non ci porta a conoscere il vero volto del Signore. Non è adeguata nemmeno un'idea trionfalistica di Gesù, poiché egli è il Gesù povero, rinnegato, crocifisso e poi risorto: anche noi rivivremo queste fasi della vita e vogliamo prepararci a esse, perché sono indispensabili. Ma come si fa ad accettare di seguire un Gesù così esigente, come quello del Venerdì Santo? Vivendo con amore la sua vita. Vogliamo conoscere Gesù nella sua completezza? Dobbiamo vederlo nel contesto dell’amore che si dona, si fa condivisione, non si appartiene più. «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15, 13).

	La festa liturgica che celebriamo oggi ci ricorda che Pietro è il fondamento della nostra fede. La chiesa deve essere costruita da battezzati che vivono con amore la vita di Cristo stesso, con il proposito di continuare la missione di Gesù. Pietro ha seguito con fedeltà il Signore, così come noi dobbiamo seguire la chiesa stessa. Accettando la chiesa, accettiamo Gesù Cristo.

	La chiesa è la realtà per eccellenza, è il corpo mistico di Cristo, in cui gli uomini devono sentirsi fratelli, perché tutti parte di un’unica famiglia; in essa ogni membro ha un preciso ruolo, come nella comunità ognuno ha il proprio compito e la propria responsabilità.

	Come amiamo e seguiamo Cristo, così amiamo e seguiamo la chiesa, in cui abbiamo la possibilità di edificare noi stessi e confrontarci quotidianamente. Dio è nostro Padre, la chiesa ci fa da madre. La fedeltà assoluta alla chiesa è fedeltà assoluta a Cristo e anche noi, come i primi cristiani, dobbiamo offrire noi stessi per questa realtà dell’amore di Dio.

	Non possiamo elemosinare fuori dalla chiesa il pane per saziare la nostra fame di verità e di giustizia. Possiamo trovare qualche cosa di vero tra le immondizie della violenza e della corruzione? Il cristiano è sì un violento, ma contro il suo peccato, prima di tutto, e nella chiesa con Gesù Cristo. Vogliamo essere audaci e pacifici violenti per difendere l’unità e, innanzitutto, la comunione con Gesù Cristo e con i fratelli, perché il nostro peccato può insidiare questa unità.

	Da sempre l’ambizione dell’uomo rischia di lasciarlo allo sbaraglio, nella mischia di un avvilente materialismo, lontano, di conseguenza, dalla chiesa. Resistiamo a questa tentazione che insidia la nostra comunità e, di conseguenza, la nostra credibilità!

	Ci sarà sempre un posto per noi nella chiesa che ci ha donato il grande bene della fede, se ci sentiremo protagonisti e testimoni autentici di Vangelo, di sofferenza con Cristo e di risurrezione. Siamo chiesa oggi, se non attendiamo domani per risorgere. 

	 

	Preghiera

	Signore Gesù,

	non possiamo dimenticare il dolore dei fratelli, che sono parte del nostro corpo in forza della nostra fede cristiana operante. 

	Chi ci darà il coraggio e la sapienza di un cuore che sa bruciare di amore senza spegnersi mai?

	Come arrivare con amore intelligente a capire che ogni uomo è membro dell'unico Corpo che è il tuo? 

	Signore, aiutaci a comprendere che è membro del tuo Corpo anche l'uomo che vive nella clandestinità, perché profugo e sradicato dalla sua terra e dagli affetti più sinceri; è membro del tuo corpo il giovane che vive nel disumanizzante carcere di massima sicurezza con l'unica certezza di una morte psicologica a volte inarrestabile; è membro del tuo Corpo il fratello al quale non so sorridere perché non voglio dargli il tuo perdono: eppure anche oggi reciterò con il cuore la preghiera del Padre nostro!

	Donami il tuo spirito di accoglienza

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 26).

	 


6 Agosto

	TRASFIGURAZIONE del Signore - Anno C

	Festa del Signore

	
Prima Lettura - Dn 7, 9-10.13-14

	La sua veste era candida come la neve

	Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno,

	
Seconda Lettura - 2Pt 1, 16-19

	Questa voce, noi l'abbiamo udita scendere dal cielo

	Carissimi, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento».  Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte.  E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. 
 

	Vangelo - Lc 9, 28b-36

	Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto

	In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme.

	Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.

	Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All'entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 

	 

	Meditazione54

	Nel brano che descrive la trasfigurazione del Signore, possiamo trovare un importante spunto di riflessione: che cosa significa essere con Cristo?

	Gli apostoli hanno avuto, in questo evento, un'ulteriore prova della divinità di Gesù; l’hanno capito, partecipando anche fisicamente a questa esperienza. Così anche noi possiamo realmente capire Cristo con la preghiera: non basta fare di Cristo un oggetto di studio e di ricerca intellettuale; occorre avvertire la sua reale presenza e godere di questo “stare insieme”, di questa comunione. Se la preghiera ci lascia tali quali siamo, non sappiamo pregare.

	Per gli apostoli l’esperienza di Gesù trasfigurato era nuova: stare insieme al Signore procurava loro una grande gioia. L’amicizia con Cristo suscita nel cuore un forte desiderio di stare sempre con lui e distaccarci da ciò che ci condiziona: la nostra vita esprime questa dimensione di gioia e il dono più grande che possiamo fare al fratello è la gioia di una fede vissuta.

	Essere con Cristo è frutto di una scelta che deve coinvolgere completamente la vita. Ma sappiamo offrire agli altri la convinzione che il Signore vive in noi e ci trasforma interiormente? La vita di comunità è per noi un modo di vivere concretamente la scelta cristiana? Liberarci dal peccato e dalla ingiustizia è partecipare alla trasfigurazione, diventare uomini nuovi, cambiati e rinnovati nell’animo.

	Guai a noi, se questo tempo di preghiera fosse subìto e sopportato! Guai a noi, se mancasse ogni giorno questo sforzo per fare del nostro tempo di preghiera un'autentica esperienza di comunione! Questo tempo indubbiamente ci aiuterà a vivere una vita di fraternità che si chiama “testimonianza cristiana”.

	Nella trasfigurazione Gesù si manifesta ai suoi apostoli in tutto il suo splendore, che è solo un anticipo di quello che lo avvolgerà la notte di Pasqua e che comunicherà a noi, rendendoci figli di Dio. La nostra vita cristiana è, da allora, un processo di lenta trasformazione in Cristo, fino alla trasfigurazione nell’immagine di Cristo glorioso.

	La luce è la forma di comunione più perfetta: permette la conoscenza reciproca e la compenetrazione assoluta; per questo motivo è considerata il segno più espressivo dell'eucaristia. Nel libro liturgico per eccellenza, l’Apocalisse, Cristo è definito «stella radiosa del mattino» (Ap 22, 16): è il dono eucaristico alle chiese che si convertono, ai singoli che hanno reso candide le loro vesti nel sangue dell’Agnello e camminano con il Signore in “bianche vesti”. Anche noi in ogni celebrazione eucaristica “vediamo la luce”, comunicando con il Risorto: siamo come Mosè al roveto ardente o sul Sinai; come il popolo sotto la nube luminosa, Elia rapito sul carro di fuoco, Simeone al tempio di Gerusalemme; siamo come Pietro, Giacomo e Giovanni al Tabor, come gli apostoli con Maria nel Cenacolo a Pentecoste, come Paolo sulla via di Damasco, in attesa di essere rivelati come “figli della luce” nell’eucaristia celeste, quando Dio sarà «tutto in tutti» (1Cor 15, 28).

	 

	Preghiera

	“Vieni Signore, Gesù!”. 

	Fa' che la mia vita sia avvenimento, attesa e trasfigurazione.

	Fa' che io sia chiesa che si rinnova ogni giorno nella fedeltà al Vangelo, chiesa che conosce il pellegrinaggio dell'esodo e del distacco.

	Che io possa essere come una nutriente e silenziosa eucarestia, che dà vita alla vita del fratello e la tua vita, donandomi a tutti, senza pretese, se non quella di far piacere a te, Signore Gesù

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 115).

	 


 

	Assunzione della B.V.M.

	Solennità

	Messa del Giorno

	 

	Prima Lettura - Ap 11, 19a; 12, 1-6a.10ab

	Una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi

	Si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva:
«Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo».

	
Seconda Lettura - 1Cor 15, 20-27a

	Cristo risorto è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi.

	 

	Vangelo - Lc 1, 39-56

	Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente: ha innalzato gli umili

	In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni,

	ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

	 

	Meditazione55

	Se poniamo a fondamento della vita Gesù Cristo, ci mettiamo al sicuro, immuni da pericoli che possono compromettere il nostro impegno; infatti, se viviamo il servizio a partire da motivazioni puramente umanitarie di solidarietà, allora faticheremo a sopportare frustrazioni, disillusioni e amarezze. Se invece c’è una motivazione di fede, anche il fallimento ha un senso.

	Celebrando il mistero dell'Assunzione, ricordiamo che noi cristiani di fronte alla morte, anche di fronte alla morte di Cristo, possiamo credere che «la morte ha un senso». Quando anche noi, come Gesù Cristo, siamo costretti ad arrenderci, guardiamo come egli si è arreso di fronte al fallimento, all’isolamento, al tradimento: accettando le condizioni di smarrimento, disagio, senso di inutilità, ha saputo poi riscattare anche la morte, facendone scaturire un valore, un frutto importante. Così non possiamo più vedere la sconfitta e il fallimento in se stessi, ma soltanto in riferimento a Gesù Cristo. Fallimenti, disagi, prove, avversità vissuti nella fede divengono mezzi per sentirci più solidali con lui. Se la vita cristiana è imitazione di Cristo, ricordiamo che egli è stato anche l’uomo del fallimento, che tuttavia non è rimasto tale: proprio quando tutto è compromesso, nasce una realtà nuova; quando il chicco di frumento marcisce, nasce l’uomo nuovo: questa è la novità. Proprio nel momento in cui ci accorgiamo che capacità, risorse e sicurezze umane si sono esaurite, allora, se c’è un rapporto di fiducia tra ciascuno di noi e lui, nasce la nuova realtà. Le difficoltà, mettendo a nudo limiti e miserie personali, favoriscono l’intervento della grazia: il Signore interviene a certe condizioni. Se non prendiamo atto dei nostri limiti, egli non può intervenire. 

	 

	Preghiera

	Padre, aiutami a confrontarmi realisticamente con il dolore e con la speranza, lasciandomi mettere in discussione per trovare la forza di contestare le comodità e il mondo consumista, che tendono a risucchiarci per schiavizzarci.

	Padre nostro, fa' che io creda nell'insegnamento che i tuoi figli poveri mi propongono con i loro messaggi! Fa' che sappia abbattere quelle barriere che la mia mentalità perbenista frappone fra le sofferenze, le lacerazioni degli emarginati e le mie sicurezze e comodità. 

	Aiutami a imitare il tuo Figlio Gesù - che volontariamente ha assunto su di sé la sofferenza e il dolore di tutta l'umanità - rendendomi sensibile al dolore dei fratelli poveri e sollecito nella condivisione

	(E. Boschetti, Le radici del servizio, p. 107).

	 


8 Settembre - Natività della B.V.M.

	Festa

	 

	Prima Lettura - Mi 5, 1-4a

	Partorirà colei che deve partorire

	
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti.

	Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

	
Oppure: Rm 8, 28-30

	Quelli che Dio da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati

	
Fratelli, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.

	
Vangelo - Mt 1, 1-16.18-23 - Forma breve: Mt 1, 18-23

	Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo

	
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

	Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

	Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 

	[Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

	Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa Dio con noi.]

	 

	 

	Meditazione56

	Maria e l’incarnazione.

	La manifestazione più grande di Dio avviene per mezzo di suo figlio Gesù Cristo: egli è il cardine, il centro della storia, il punto di convergenza di tutti i momenti della storia dell’uomo. Perché questa manifestazione avvenga, è presupposta la disponibilità della Madonna, la vergine profetizzata da Isaia: «Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele» (Is 7, 14). È un segno di alleanza eterna tra Dio e l’uomo, tra divinità e umanità, tra il naturale e il soprannaturale.

	Maria ha reso possibile questo intervento di Dio con la sua totale disponibilità, proprio perché era totalmente libera. La libertà l’ha portata a essere Amore, a essere “piena di grazia” e dove c’è amore, c’è presenza di Dio.

	Ella ha reso possibile l’impossibile, cioè la manifestazione di Dio all’uomo, proprio in forza della pienezza di grazia. Non potremmo spiegarci il mistero dell’incarnazione senza la verginità di Maria che è pienezza d’amore: pensiamo al Magnificat, la sua preghiera tipica, che ci fa comprendere come si possa sfavillare di gioia nella semplicità. È una preghiera che esalta la libertà della creatura e la magnificenza del creatore; è la pienezza della fede che si esprime e si realizza.

	Maria ha potuto pregare in questi termini perché si è lasciata liberare dalla grazia, che è presenza delicata e sensibile di Dio nella vita dell’uomo. Pregava con tutta la sua vita, con il cuore, l’anima, il corpo, l’intelligenza; con il passato e il presente, con il futuro, nel senso che offriva in precedenza quello che avrebbe ricevuto dal Signore.

	Dalle nostre fedeltà nella preghiera dipendono tante cose, come ci insegna Maria: «grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente». 

	L’uomo è chiamato a gioire di questi avvenimenti; il cristiano è consapevole di non essere un semplice spettatore del mistero dell’incarnazione. Può pregare con il salmista: «come sono grandi le tue opere, o Signore!» [Sal 92 (91), 5], poiché l’incarnazione è trasformazione profonda del mondo, dell’universo. 

	 

	Preghiera

	Maria Santissima, Madre del Signore nostro Gesù Cristo, in questo momento di silenzio e di preghiera ci lasciamo guardare dai tuoi occhi purissimi. 

	Tu, la senza macchia, l’Immacolata, Tu, che con Gesù benedetto sei l’ideale della nostra castità:

	chiediamo la grazia di stare con il nostro cuore vicino al tuo cuore di Madre che ha portato in sé il cuore di Gesù

	(Enzo Boschetti, Dinamica della vita consacrata, ritiro predicato alle suore di Vidigulfo, 31 gennaio 1970). 

	 

	 

	 

	 


14 Settembre - ESALTAZIONE DELLA CROCE

	Festa del Signore

	 

	Prima Lettura - Nm 21, 4b-9

	Chiunque sarà stato morso e guarderà il serpente, resterà in vita

	
In quei giorni, il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

	
Seconda Lettura - Fil 2, 6-11

	Cristo umiliò se stesso; per questo Dio lo esaltò

	
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

	 

	Vangelo - Gv 3, 13-17

	Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo

	 

	In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

	 

	 

	Meditazione57

	Oggi celebriamo la Festa dell'esaltazione della Santa Croce. La croce non può farci paura, né può essere una croce-ricordo, una croce-passato, una croce-cronaca, ma deve divenire una croce-attualità: per noi la croce è Gesù Cristo e ci chiede di esaminarci in riferimento a un momento particolare della sua vita. A noi che siamo venuti qui a incontrarci con Gesù Cristo occorre uno stato d'animo adeguato, favorito da preghiera, meditazione, silenzio, affinché questo incontro sia profondo, voluto, cercato: vogliamo sentire vicina e forte la presenza di Gesù Cristo e Cristo crocifisso.

	«Di null'altro mai ci glorieremo se non della croce di Cristo nostro Signore. Egli è la nostra salvezza, vita, risurrezione. Per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati» (Antifona d'ingresso della celebrazione eucaristica nella Festa dell'Esaltazione della Croce). Occorre liberare il campo da luoghi comuni e credenze, come quella per cui “giovinezza-e-croceˮ sono una contraddizione; per l'uomo della strada, per i benpensanti giovinezza equivale a spensieratezza, allegria, spregiudicatezza; a loro avviso parlare di croce è anacronistico: è oscurantismo. Potemmo anche noi essere inconsapevolmente condizionati da questa concezione: attualmente si parla tanto di libertà umana, progresso, esaltazione dell'uomo, autonomia dell'uomo e il discorso della croce è visto come una oppressione, un limite. Non è una novità e non dobbiamo meravigliarci. Del resto anche Pietro è rimasto un po' scandalizzato - «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai» (Mt 16, 22) -, quando Gesù aveva detto «che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno» (Mt 16, 21). Dentro di noi c'è una reazione che si chiama quasi rifiuto; non teorico, ma pratico.

	A volte, a causa del concetto debole e tiepido che abbiamo di libertà e amore, giungiamo anche a dire che Gesù ci vuole crocifiggere.

	Non intendiamo fare l'apologia della croce e della sofferenza, ma desideriamo cogliere il valore di questa croce che traduce una realtà che si chiama Amore, che si chiama Libertà. Siamo qui per vedere oltre le apparenze: la croce è una realtà in forza della quale possiamo vivere l'offerta e il sacrificio, perché sappiamo che soltanto attraverso offerta e sacrificio il concetto di amore ha ragione d'essere.

	Se l'amore è donare, poi bisogna arrivare alla concretezza, donando qualche cosa di noi stessi. Gesù Cristo ha donato tutto se stesso e anche noi, nella misura in cui la nostra vita si farà libertà piena, riusciremo a non appartenerci più.

	La croce è dunque un mezzo per sacrificare qualche cosa di noi stessi, per rendere credibile questo amore e per far sì che il meglio di noi stessi possa rinascere. 

	Perché ci sia luce, si consuma qualche cosa; e nella misura in cui si consuma, il fuoco riscalda. La mia vita ha senso, se si fa luce: «Voi siete il sale della terra [...]. Voi siete la luce del mondo» (Mt 5, 13-14). Per salare, per dare sapore, questo sale deve consumarsi, stemperarsi: è un concetto molto importante in riferimento alla testimonianza cristiana. Spesso, senza volerlo, tendiamo a essere sale che si stratifica, anziché stemperarsi. Se si stratifica significa che ghettizziamo, ci ripariamo; se invece si stempera, significa che entriamo nella massa, ci apriamo e ci doniamo.

	 

	Preghiera

	Signore Gesù Cristo, contemplando te, crocifisso e morto per amore, vogliamo essere tra coloro che comprendono il tuo dolore e la tua risurrezione; contemplando te, comprendiamo la portata del nostro peccato che ha sempre una dimensione anche comunitaria; ma noi speriamo in te, che ti sei fatto obbediente fino alla morte di croce per salvarci.

	Tu ti sei fatto obbrobrio per riscattarci e ridarci la dignità dei figli di Dio e così farci comprendere che anche noi, per aiutare i fratelli, dobbiamo pagare di persona, sacrificarci.

	Aiutaci a seguirti per questa strada, liberi dai pregiudizi che la cultura laicista diffonde non riconoscendo il valore salvifico della tua morte di croce

	(E. Boschetti, Donarsi nel servizio, p. 163).

	 

	 

	 

	 


15 ottobre - Santa Teresa d'avila

	Memoria

	 

	Liturgia della Parola dal Comune dei santi e delle sante. Per una monaca.

	
Prima Lettura - Rm 8, 22-27

	Lo Spirito intercede per noi con gemiti indescrivibili

	
Fratelli, sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati.  Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

	
Vangelo - Lc 10, 38-42

	Marta lo accolse nella sua casa. Maria si è scelta la parte migliore

	
In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola; Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t'importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

	 

	
Meditazione58

	In questo giorno ricordiamo santa Teresa d'Avila, protettrice della nostra comunità.

	La vita di questa donna è di esempio per vivere meglio l'esperienza di Cristo per i fratelli nella nostra particolare realtà. Il motivo della sua attualità sta nel fatto che il suo messaggio dottrinale ed esperienziale-spirituale non è teorico, ma espressione della sua vita concreta.

	Ella ci invita a valorizzare il primato dello spirito e della vita interiore di fronte al “mondoˮ. Che Dio sia presente e operante nella vita dell'uomo è forse la testimonianza più forte e commovente di questa santa: l'uomo può veramente dialogare con lui, amando e parlando, lavorando, camminando e vivendo; questa è la sua idea di orazione come fondamento della vita spirituale e dell'esistenza cristiana che ha uno sbocco pratico di primaria importanza: amare i fratelli. Poiché tutti siamo fatti per amare e, con l'aiuto di Dio, ne siamo capaci, per giungere a farlo è necessario ripercorrere il Vangelo e considerare come Gesù ama.

	Nei vari episodi evangelici è evidente che Gesù privilegia i poveri, sta con loro, li riabilita agli occhi di una società emarginante. La sua preoccupazione maggiore è quella di far “crescereˮ ogni uomo, liberandolo dai mali fisici e interiori. 

	Il suo amore è fatto di sensibilità, tempestività, delicatezza, tenerezza, perdono; in alcuni momenti è un amore forte, esigente, al fine di favorire la maturazione delle persone. In ogni suo gesto e in ogni sua parola si può cogliere una misericordia infinita che recupera continuamente e dona la speranza di rinnovarsi e risollevarsi dopo ogni caduta. Il suo amore lo porta ad avvicinarsi a ogni essere umano in modo molto personale.

	Proviamo a imitare Gesù nella nostra vita di tutti i giorni e impareremo ad amare con cuore nuovo e grande.

	Santa Teresa era innamorata dell'umanità di Cristo, come è evidente in alcuni suoi scritti. Nel libro della Vita, rivolgendosi al Padre Garçia di Toledo59, dà consigli di grande utilità:

	Tutto si può sopportare con un amico così buono, con un così valoroso capitano che per primo entrò nei patimenti. Egli aiuta e incoraggia, non viene mai meno, è un amico fedele. Per me [...] ho sempre riconosciuto e tuttora riconosco che non possiamo piacere a Dio, né Dio accorda le sue grazie, se non per il tramite dell'umanità sacratissima di Cristo, nel quale ha detto di compiacersi. Ne ho fatta molte volte l'esperienza, e me l'ha detto Lui stesso, per cui posso dire di aver veduto che per essere a parte dei segreti di Dio, bisogna passare per questa porta. Perciò [...] non vogliate cercare altra strada, nemmeno se sia già al sommo della contemplazione, perché di qui si è sicuri. Da questo dolce Signore ci deriva ogni bene. Egli ci istruirà. Studi la sua vita e non troverà un modello più perfetto. Che cosa possiamo bramare di più, quando abbiamo un amico così affezionato che nel tempo della tribolazione e della sventura non fa come gli amici del mondo che si dileguano? Beata l'anima che lo ama per davvero e lo ha sempre con sé! Ricordiamo il glorioso S. Paolo che pareva aver sempre in bocca il nome di Gesù, come colui che lo aveva ben fisso nel cuore. Dopo conosciuta questa verità, ho considerato attentamente la vita di alcuni santi molto contemplativi, e ho visto che non seguivano altra strada (Vita, 22, 6-7, in Teresa di Gesù, Opere, OCD, Roma 72014, 272-273).

	 

	Per arrivare alla santità, occorre una maturità umana che si acquisisce proprio amando e lavorando su se stessi. Il modello è Gesù. Chiediamoci se c'è in noi la voglia di conoscere sempre di più il Signore; che cosa facciamo concretamente in tal senso?

	Preghiamo il Signore, per intercessione di santa Teresa, perché ci conceda un vero desiderio di santità e la forza e la perseveranza per attuarlo.

	Tutta la vita di Teresa è un autentico messaggio di amore nella libertà; un messaggio che ella propone perché è attuabile, a condizione, però, di lasciarsi condurre solo dal Maestro, come lei ha fatto.

	La via della santità è la via del Vangelo nel servizio, della preghiera nella carità, dell'obbedienza nella libertà, della verginità nell'umiltà, del coraggio.

	Solo l'umile ha quel coraggio che la santa ha conosciuto realizzando, nonostante incredibili sofferenze e umiliazioni, la riforma del Carmelo e portando in tutto il mondo il fremito di un amore incontenibile per la salvezza dei fratelli e per la credibilità della chiesa.

	Il suo struggente amore per la chiesa era tale da farla trasalire di speranza e di gioia quando, in punto di morte, ripeteva: «In fondo, Signore, sono figlia della chiesa». 

	 

	Preghiera

	Niente ti turbi niente ti spaventi. Tutto passa, Dio non cambia. La pazienza ottiene tutto. Chi ha Dio non manca di nulla. Dio solo basta. Il tuo desiderio sia di vedere Dio. Il tuo timore di perderlo. Il tuo rimpianto di non goderlo. La tua felicità riponila in ciò che ti porta a lui. Così vivrai nella pace. Desideriamo e pratichiamo la preghiera non già per godere, ma per aver la forza di servire il Signore   (santa Teresa di Gesù).

	 


1 Novembre - Solennità di TUTTI I SANTI 

	 

	Prima Lettura - Ap 7, 2-4.9-14

	Ecco una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua

	Io, Giovanni, vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello».

	
Seconda Lettura - 1Gv 3, 1-3

	Vedremo Dio così come egli è

	Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro.

	 

	Vangelo - Mt 5, 1-12a

	Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli

	In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

	Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

	 

	Meditazione60

	Desideriamo che questa festa non rimanga una semplice tradizione, ma sia stimolo fecondo per rilanciare la nostra vita spirituale; costituisce infatti l'occasione per ricordare che la vita cristiana deve raggiungere la pienezza e che, per poter crescere, occorre costanza.

	Nella celebrazione odierna non solo ricordiamo coloro che vivono nella gloria dei beati, ma siamo sollecitati a impegnarci nella vita concreta di ogni giorno, per essere «perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5, 48).

	Che cos'è la santità?

	L'autore del Libro dell'Apocalisse ci fa intravedere quale sarà la realtà futura. I santi sono coloro che vivono una vita conforme a Cristo, sperando nella sua risurrezione e impegnandosi a far morire il peccato. Contemplando tale realtà, siamo aiutati a correggere certe sfasature della nostra vita.

	Pensando che tutto deve finire perché è transitorio, siamo portati a riscattarci da certi condizionamenti. Vogliamo essere liberi, perché questa è una condizione indispensabile per amare.

	Il Libro dell'Apocalisse, presentandoci la moltitudine immensa dei santi, ci convince che essa è realtà, è Parola del Signore.

	Dobbiamo chiederci come possiamo arrivare anche noi a tale traguardo, a vivere, cioè, la gloria perenne di Dio.

	Già da ora possiamo unire le nostre voci nell'inno di lode, come di fatto siamo invitati a fare nella liturgia eucaristica: essa costituisce il punto focale di ogni giorno e unisce la realtà terrena a quella celeste. Nel suo sacrificio Cristo ci accomuna tutti e, per mezzo suo, ci porta al Padre.

	Solo vivendo le beatitudini possiamo raggiungere la pienezza della vita; è tanto facile rinunciarvi, perché sembrano irraggiungibili, ma dobbiamo tendervi, confidando nella grazia del Signore. Affidiamo il nostro cammino a lui che è misericordia; la forza dei sacramenti, che è indispensabile, deve diventare urgenza nella nostra vita.

	In un mondo dilaniato da molti mali, dobbiamo rispondere con l'essenzialità e la trasparenza che Gesù ci propone nel Vangelo. «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15, 4), ci chiede il Signore; la comunione è il nostro pane quotidiano, come leggiamo nel Cammino di perfezione di santa Teresa d'Avila:

	Egli non rimane tra noi che per aiutarci, incoraggiarci e sostenerci affinché [...] vogliamo che si compia in noi la volontà di suo Padre. [...] Ci elargì quel Pane divinissimo, e ci dette in alimento perpetuo la manna di questa sacratissima Umanità. Noi ora la possiamo trovare quando vogliamo, per cui se moriamo di fame è unicamente per colpa nostra. L'anima troverà sempre nel santissimo Sacramento, sotto qualsiasi aspetto lo consideri, grandi consolazioni e delizie; e, dopo aver cominciato a gustare il Salvatore, non vi saranno prove, persecuzioni e travagli che non sopporterà facilmente (Cammino di perfezione, 34,1-2, in Teresa di Gesù, 870-871).

	 

	Tutti i santi, in genere, trovano parole molto belle a riguardo dei sacramenti, proprio perché li vivono intensamente, in modo vero. Anche sant'Elisabetta della Trinità in una sua lettera, a proposito dell'eucaristia, dice che nulla, più di questo sacramento, fa capire l'amore che è nel cuore di Dio.

	È il cielo della fede, in attesa della visione faccia a faccia, quando Lo vedremo nella sua luce. Sotto le umili apparenze dell'ostia possediamo, in sostanza, la visione dei beati. Questo perché è lo stesso Dio che essi contemplano nello splendore del cielo e noi nella fede (Elisabetta della Trinità, Il cielo nella fede).

	 

	Chiediamoci perché a noi non accade come ai santi, sebbene Dio sia in noi e non chieda altro che attirarci a sé come ha fatto con loro; essi erano sempre attenti, tacevano, si raccoglievano e si davano all'attività solo per essere in grado di ricevere sempre.

	In questo giorno dunque rivolgiamoci a tutti loro e chiediamo che ci stiano vicini e ci insegnino la strada che essi hanno già percorso per arrivare tutti alla casa del Padre e partecipare alla festa che non avrà mai fine.

	 

	Preghiera

	Se c'è un aspetto della vita cristiana che mi ha sempre attirato è proprio la santità e in modo particolare i santi: li sento come fratelli, amici e protettori. Senza di loro la chiesa sarebbe senza luce e il cammino senza strada. Sono convinto che i santi con il Capo, Gesù Cristo, sono una luce penetrante per chi cammina nel deserto della vita. 

	Gesù, donaci tanti santi anche oggi, santi dell'amore di Dio e del prossimo, santi capaci di santificare e trasformare il mondo e renderlo più degno dei figli di Dio. Capisco che solo la santità dà significato alla mia povera vita e che senza di essa sarei un fallito. Ma quanto strada devo ancora fare per avvicinarmi alla santità!

	(Enzo Boschetti, Diario 1989, 1 novembre)

	 


2 Novembre 

	COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI

	 

	Prima Lettura - Gb 19, 1.23-27a

	Io lo so che il mio Redentore è vivo

	Rispondendo Giobbe prese a dire: «Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro».

	
Seconda Lettura - Rm 5, 5-11

	Giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui

	Fratelli, la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

	 

	Vangelo - Gv 6, 37-40

	Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno

	In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

	 

	Meditazione61

	La chiesa ci invita a pregare per tutti i nostri defunti, per coloro che ci hanno preceduto nel segno della fede, per coloro che devono ancora scontare la pena delle proprie miserie e per coloro che hanno già raggiunto il gaudio eterno. Pregare per loro significa anche pregare per noi, perché siamo pellegrini e ci troviamo ancora dibattuti tra tante difficoltà. Il pensiero dei nostri defunti può aiutarci a vivere con maggior generosità la fede, la speranza e la carità: i doni che Dio ci ha dato. Il pensiero della morte deve suscitare in noi quello della vita nuova: occorre una continua preparazione all'incontro finale con il Signore. Vivere bene significa relativizzare preoccupazioni, difficoltà e tutto quello che ci sembra imprescindibile, al fine di far emergere la realtà assoluta che è Dio.

	La meditazione di oggi potrebbe farci conoscere la verità sulla nostra vita, che forse non è pienamente libera da quei beni che dovremmo lasciare e che finiranno, sebbene a noi sembrino tanto importanti: dobbiamo lasciare innanzitutto noi stessi, la sicurezza, il piccolo mondo che ci siamo costruiti e a cui siamo tanto attaccati; e così pure le nostre piccole ambizioni, le vanità. Il Vangelo di Giovanni indica i mezzi di cui possiamo avvalerci per far morire in noi tutto ciò che non ci porta a Dio. Dice infatti Gesù: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che darò io è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6, 51). La nostra vita spirituale ha necessità di crescere, presuppone un alimento che è l'eucaristia, deve essere nutrita dal Corpo e dal Sangue di Cristo. Solo la vita di Dio ci irrobustisce, crea in noi delle esigenze vere, fortifica l'amore, il coraggio, la fedeltà; inoltre dà senso alla verginità, ci aiuta a vivere gli orizzonti dell'infinito, della grazia, del servizio, della generosità, della creatività.

	«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno» (Gv 6, 54); o mangiamo questa carne e beviamo questo sangue per vivere sempre, o moriremo, ci autodistruggeremo.

	Possiamo affermare che l'eucaristia è pegno di risurrezione e di salvezza, poiché, mangiando il Corpo del Signore, abbiamo la certezza che si tratta di una realtà eterna. Perché questo avvenga, devono essere presenti in noi una disponibilità e un'accoglienza di fede verso questa realtà e questo mistero. 

	La nostra stessa vita entra nello spazio dell'eterno, nella misura in cui crediamo e viviamo conformemente al nostro credo.

	Come realizzare la nostra salvezza? L'unico modo è l'eucaristia, espressione massima dell'amore di Dio: rende indistruttibile il nostro essere, in forza della risurrezione di Gesù. Purtroppo questa realtà fondamentale rischia di diventare irraggiungibile, proprio perché siamo terribilmente legati alla materialità. Sarà proprio l'eucaristia a liberarci da questi vincoli e dalle nostre schiavitù e a ridarci la dimensione autentica del cristiano: un essere materiale destinato alla gloria eterna, perché in possesso di un'anima immortale; non dobbiamo considerare questa verità un'astrazione o un traguardo irraggiungibile.

	San Giovanni della Croce, nella Fiamma viva d'amore, parla così della morte: 

	Bisogna ricordare come la morte delle persone giunte a questo stato (la santità), sebbene per il suo processo naturale sia simile a quella delle altre, tuttavia è molto diversa nella causa e nel modo in cui avviene. Infatti, se le altre muoiono per malattia o per vecchiaia, queste, sebbene muoiano anch'esse per malattia o per vecchiaia, non sono strappate alla vita se non per qualche impeto o incontro amoroso più sublime, potente e forte dei precedenti, quindi capace di rompere la tela e di portarsi via il gioiello dell'anima. E così la morte di costoro è dolce e soave più di quanto non lo sia stata la loro vita spirituale, poiché essi muoiono a causa di rapimenti sublimi e incontri gustosi maggiori di quelli avuti in passato, giacché sono come il cigno che, vicino a morte, canta più dolcemente. Perciò Davide dice che: «Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli» (Sal 115 [116], 15), poiché in essa si concentrano tutte le ricchezze dell'anima, i cui fiumi di amore sboccano nel mare, fiumi che sono tanto larghi e spaziosi da sembrare il mare. Ora si riuniscono i primi e gli ultimi tesori per accompagnare il giusto che parte per il suo regno, mentre, come dice Isaia: «Dagli angoli estremi della terra abbiamo udito il canto: “Gloria al giustoˮ» (Is 24, 16) (Giovanni della Croce, Fiamma viva d'amore, I strofa, 30).

	 

	Preghiera

	Gesù, sei presente nell'eucaristia con il tuo corpo, ti doni a noi, vivi in noi e per noi: ti ringraziamo, ti adoriamo, perché ci hai voluti tuoi amici per sempre.

	Non guardare i nostri peccati che sono molti, ma donaci un desiderio forte e tenace di vivere il Vangelo con grande generosità, per scoprire la tua volontà di amore e viverla con autenticità e concretezza; nutrendoci del tuo corpo, portaci alla gioia della unità con te, con il Padre e con lo Spirito Santo

	(E. Boschetti, Schema per adorazione eucaristica).

	 


9 Novembre

	DEDICAZIONE DELLA BASILICA LATERANENSE – Festa

	 

	Prima Lettura - Ez 47, 1-2.8-9.12

	Vidi l'acqua che usciva dal tempio, e a quanti giungeva quest'acqua portò salvezza

	In quei giorni, [un uomo, il cui aspetto era come di bronzo, ] mi condusse all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. 
Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Àraba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina».

	
Seconda Lettura - 1Cor 3, 9c-11.16-17  

	Voi siete il tempio di Dio

	Fratelli, voi siete edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

	
Vangelo - Gv 2, 13-22 

	Siete tempio di Dio

	Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.  

	 

	Meditazione62

	Oggi la chiesa commemora la dedicazione della Basilica Lateranense, la chiesa cattedrale di Roma. Il Papa, primo vescovo della chiesa cattolica e vescovo di Roma, ha la sua cattedra non nella basilica di san Pietro, ma in quella di san Giovanni in Laterano.

	La festa della dedicazione della chiesa, naturalmente, presuppone un'altra chiesa dimora di Dio, ovvero il popolo di Dio, l'anima in grazia, la comunità in cui egli si trova. 

	Costruiamo la chiesa edificio, perché possiamo incontrarci e vivere il nostro rapporto con il Signore; ma se questa chiesa materiale non ci aiuta a costruire la chiesa interiore, la chiesa comunità, la chiesa rapporto, la chiesa corresponsabilità, allora non serve. È importante costruire realtà e situazioni che favoriscono la presenza del Signore, il dialogo, la preghiera, il confronto, l'ascolto: questo è il senso spirituale della festa odierna.

	La chiesa non nasce se non attraverso la fatica di ognuno di noi, che deve farsi mattone. Non si possono gettare le fondamenta, se non ci sono mattoni da gettare sotto terra, perché «se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12, 24). Chiediamoci se siamo disponibili a costruire questo edificio spirituale nelle nostre specifiche comunità, parrocchie o realtà di servizio? Siamo mattoni che si lasciano usare, cementare con gli altri e, se è il caso, smussare o levigare per meglio formare un muro solido, sicuro, unito? Non si può fare unità se non nella carità, scegliendo di mettersi insieme all'altro per accettarlo, capirlo, aiutarlo, correggerlo, e, insieme, essendo disponibili a lasciarsi correggere spigolature, invadenze e indelicatezze. Come i mattoni stanno insieme e formano qualcosa di solido e sicuro, il muro, per mezzo del cemento, così la carità, insieme alla preghiera e alla correzione fraterna, tiene compatta la chiesa. 

	«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15, 13). Gesù ha rischiato e giocato tutto; l'amore mette in atto tutte le strategie pur di comunicarsi, di essere presente nella storia e nel cuore di ogni uomo. La Scrittura è utile e indispensabile se porta alla realtà, al dialogo, all'amore, alla conoscenza; senza queste, rimaniamo a livello di fariseismo e la nostra presenza è dettata da opportunismo, interesse, comodo: ci serviamo della chiesa, del gruppo, della comunità e del Vangelo, e questo è tremendo. 

	Dio è l'immenso; essendo la santità piena, tutto pervade, tutto raggiunge, tutto santifica. Egli è come noi e noi siamo fatti a sua immagine e somiglianza, ma è diverso da noi, perché noi siamo limitati, mentre egli è immenso,

	Possiamo però trovarlo ovunque: nel deserto, nel silenzio, nel carcere, nel vicolo buio, nel momento di crisi o di angoscia. Non è presente solo nell'eucaristia, nel gruppo, ma anche nei momenti di solitudine, in cui ci sentiamo soli e disperati. Troviamo il Signore, soprattutto, dove pensiamo di non trovarlo, dove non lo cerchiamo.

	 

	Preghiera

	L’eucaristia è fede per la vita: sei tu, Signore, che ci doni il tuo corpo perché lo mangiamo e ci nutriamo.  

	Fa' che la nostra vita di servizio si lasci spremere dalla fame e dalla miseria dei fratelli, al punto che diventiamo noi stessi vita della loro vita e sangue del loro sangue.

	Fa' che l'amore sia movente e fine di tutta l'attività e la nostra vita divenga un dono che ha il sapore del pane eucaristico perché comunica la tua risurrezione.

	Concedi che il rapporto personale con te ci apra a un servizio sempre più rivolto alle singole persone con le loro reali difficoltà e con le loro esigenze più profonde e più vere.

	Aiutaci a vivere il grande comandamento dell'unità, che dà credibilità al battesimo da noi ricevuto.

	Aiutaci a realizzare la vocazione di chiesa, in cui si ha il solo diritto di morire a se stessi per servire tutti i fratelli in unità

	(E. Boschetti, Eucaristia e servizio, in Pregate sempre senza stancarvi).

	 


APPENDICE

	 

	1. Nota biografica sul fondatore della comunità Casa del Giovane

	 

	La vita e l’opera di don Enzo Boschetti (1929-1993) sono sintetizzate nell'espressione “Preghiera e Servizioˮ da lui stesso formulata.

	Nasce il 19 novembre 1929 a Costa de’ Nobili (PV) da papà camionista e mamma casalinga. Affascinato dalla preghiera, a vent'anni fugge di casa alla ricerca della sua vocazione. Approda al Carmelo Teresiano, dove vive sette anni come semplice frate, distinguendosi per generosità e umiltà. Inviato come missionario nel deserto del Kuwait, avverte fortemente la chiamata al sacerdozio. Per realizzare questo progetto deve uscire dall’Ordine religioso e studiare in un istituto per vocazioni sacerdotali adulte, l'Opera Capelli. Pur incontrando molte difficoltà e grandi sofferenze, vive questa scelta con profonda fiducia in Dio; nel 1962 è ordinato sacerdote, nella cattedrale di Pavia, per l’imposizione delle mani di mons. Carlo Allorio, vescovo di Pavia.

	Svolge il ministero sacerdotale come parroco, prima a Chignolo Po, poi a Pavia nella parrocchia del SS. Salvatore. Il suo cuore, attratto dagli ultimi e dagli esclusi a causa dell’amore di Cristo, si appassiona ai nomadi, agli operai, alla gente semplice e povera.

	Nel 1968 incontra i primi giovani emarginati, che chiedono a lui aiuto, amicizia e orientamento. Inizia così in modo semplice, con l'accoglienza dei primi giovani nella cappella seminterrata di Viale Libertà a Pavia, l’avventura intensa e allora “pionieristicaˮ della promozione ed educazione di molti ragazzi a una vita “equilibrata e dignitosaˮ, libera dalla dipendenza da sostanze e dalla solitudine.

	Negli anni settanta, con il coinvolgimento di volontari laici e l'elaborazione di un metodo educativo frutto della sua ricca esperienza umana e spirituale in continua ricerca, nascono le comunità di “vita e di servizioˮ per l'accoglienza di minori e giovani in difficoltà in un contesto di condivisione e di crescita, aperto al sociale e attento alla persona.

	Don Enzo, per comprendere le cause del disagio sociale e trovare risposte alle istanze problematiche e senza speranza dei poveri, attinge sempre al vangelo e alla preghiera, fatto che induce alcuni giovani e ragazze a interrogarsi sul senso della vita in ordine ai bisogni e alle sofferenze dei poveri. Nascono vere e proprie vocazioni, sia sacerdotali che di consacrazione individuale e di famiglia, impegnate a incarnare in una Fraternità di vita, nella preghiera e nella condivisione quotidiana con i ragazzi accolti, il vangelo di Gesù Povero e Servo.

	L’11 febbraio 1992 don Enzo vede riconosciuta ufficialmente dalla chiesa, mediante l’allora vescovo di Pavia mons. Giovanni Volta, l’Opera da lui iniziata con umiltà e coraggio in uno scantinato venticinque anni prima.

	Morto prematuramente all’ospedale di Esine (BS) il 15 febbraio 1993 a sessantatre anni, don Enzo ha lasciato un’eredità preziosa per valore educativo, sociale e spirituale, che in questi anni non ha mai smesso di essere presenza vitale e feconda, pur tra mille difficoltà, vivendo le tensioni che si sono presentate a livello sociale, ecclesiale, educativo, vocazionale e dell’accoglienza immediata.

	Il Servizio si è articolato in risposta ai bisogni emergenti: disagio psichico, disagio femminile, minori stranieri, senza dimenticare le persone più povere e senza dimora. Si è corrisposto alle richieste legislative di adeguamento professionale, mantenendo alta la dimensione relazionale con l'obiettivo di favorire la crescita integrale della persona.

	Così, nel contesto difficile della società moderna caratterizzata dalla tecno-economia globale e dalla frammentazione culturale, don Enzo, con la sua opera, offre la luminosa certezza di un’intuizione evangelica: essa propone la vita come cammino di crescita nell’amicizia con Dio e con i poveri, che diventa possibilità di guarigione e di promozione umana e civile per molti.

	Il 15 febbraio 2006 il vescovo di Pavia mons. Giovanni Giudici ha ufficialmente aperto la Causa di beatificazione di don Enzo Boschetti durante la celebrazione eucaristica per il XIII anniversario della sua morte. Nel 2008 si è conclusa positivamente la fase diocesana del Processo, che continua ora presso la Congregazione delle Cause dei Santi a Roma. Nel 2014 è stata redatta e consegnata la Positio ora al vaglio dei teologi in vista dell'approvazione delle virtù di santità.

	 

	 


2. La comunità Casa del Giovane di Pavia.

	Una scelta di vita e di servizio alla pari

	 

	Le comunità della Casa del Giovane nascono dall’impegno e dalla testimonianza di vita di don Enzo Boschetti (1929-1993) e di molti giovani e volontari che hanno accettato la sfida della non-rassegnazione e della responsabilità di fronte al dramma del disagio giovanile e della povertà.

	Intendono essere un segno profetico nella tensione a leggere i segni dei tempi e gli avvenimenti della nostra travagliata storia alla luce della Parola di Dio e a rispondervi non con la logica della violenta contestazione o della delega, ma con l’impegno personale di servizio-condivisione e di rapporti fraterni e con attenzione costante alla prevenzione e alla promozione di tutto l’uomo.

	Le comunità sono nate in un povero e precario seminterrato. Dal 1968, lentamente, sono uscite dall’anonimato e dalla clandestinità, maturando una significativa testimonianza di servizio e di vita.

	A conferma dell’ispirazione evangelica che ha dato vita alla Casa del Giovane, nel febbraio 2006 il vescovo di Pavia mons. Giovanni Giudici ha aperto il Processo di beatificazione di don Enzo Boschetti.

	 

	“Una diversa qualità della vita si chiama umanità nuova e civiltà dell’amore”

	La qualità della vita nuova è sostanziata dall’amore nella giustizia, perché solo questo mette in discussione e mira ad abolire la sperequazione tra ricchi e poveri, tra paesi economicamente sviluppati e l’area del sottosviluppo il cui unico equilibrio sembra quello della paura e della reciproca minaccia di distruzione.

	 

	I valori umani e cristiani

	La Casa del Giovane si fa portatrice di valori umani e cristiani: dalla solidarietà al dono totale della vita, da una scelta di servizio a un cammino di condivisione con i poveri e con coloro che non contano, da un amore grande per l’uomo a una ricerca continua di carità e di Dio-Padre.

	La Casa del Giovane offre la carità vissuta, valori esperiti e trasmessi, relazioni umane trasfigurate dal divino, il modello di vita dei figli dell'unico Padre, la giustizia con il sapore della carità, la realtà pervasa dall’amore; tutto è vissuto come una scelta libera per dare e ricevere. In tal modo essa può proclamare che l’uomo in se stesso è un valore da scoprire, conoscere e amare nel servizio. L’uomo è importante non perché occupa un posto di prestigio, ma perché esiste e ha in sé un potenziale incalcolabile da valorizzare e realizzare.

	L’analfabeta, il bambino non ancora nato, il vecchio non autosufficiente, il disabile fisico e mentale, la persona dimessa dall’ospedale psichiatrico, l’immigrato dal terzo mondo hanno la stessa dignità del manager e del valoroso, perché uomini, perché animati dalla vita di Dio, donati all’umanità. Ogni essere umano è un “dono”: per questo la Casa del Giovane accoglie e serve con gratuità e nella consapevolezza di donare tempo e capacità professionali senza la prospettiva del guadagno personale.

	Chi sa liberarsi da se stesso, dai propri idoli e dalle proprie sicurezze potrà liberare il fratello e crescere in umanità nuova.

	L'autentica professionalità della vita cristiana si attua nel “crescere insieme” con “l’altro”, per impedire che la società emargini fasce di poveri e di ultimi, relegando questi nostri fratelli in un ruolo subalterno e facendoli destinatari dell'assistenzialismo che condanna alla disperazione.

	La Casa del Giovane, con i giovani e i volontari, vuole vivere questa ribellione pacifica con un profondo coinvolgimento a tutti i livelli, perché Gesù «è venuto per servire e non per essere servito» (Mc 10, 45). Questa è la nostra lotta all’ingiustizia, al pessimismo, al materialismo capitalista, alla squallida rassegnazione, per la CIVILTÀ dell’AMORE.

	 

	Lo stile e il metodo educativo.

	Nata dall'accoglienza immediata dei giovani con disagio, la comunità propone uno stile educativo che coinvolge e impegna gli educatori a essere i primi e più importanti strumenti educativi nei confronti delle persone accolte. 

	Gli “educatori per vocazioneˮ vivono la condivisione di vita con i giovani e le persone accolte animati da una spiritualità profonda e da una formazione umana e professionale matura e competente; essi realizzano nelle comunità quel clima di “famigliaˮ che fa la differenza tra un “istitutoˮ o una “casa di curaˮ e una realtà di rapporti umani veri, rispettosi e promozionali, in cui le persone accolte hanno prima di tutto un volto, un nome e una storia e non sono solo delle categorie di patologie o di problemi.

	Le équipes educative formate da operatori professionali coadiuvano gli educatori per vocazione a partire da motivazioni e da uno stile di vita che sposa gli stessi valori della comunità: condivisione, amicizia, impegno, crescita, fede e preghiera (per chi vuole), formazione culturale e lavorativa, sobrietà ed essenzialità, volontariato, ecc. da declinare nel quotidiano, scandito da varie attività educative e formative, e attraverso i vari progetti educativi e terapeutici maturati nell'esperienza pluridecennale e richiesti dalle istituzioni presso cui la comunità è accreditata. 

	Le comunità sono composte da 15-20 persone al massimo, fattore che permette l'instaurarsi di rapporti a misura di persona, capaci di favorire percorsi personali e non solo di gruppo. 

	L'apporto tecnico e clinico (garantito da psicologi e psichiatri) è armoniosamente inserito in questa considerazione unitaria e integrale della persona e calato nelle dinamiche di gruppo e di vita comune. 

	Lo stile educativo e di accoglienza si caratterizza anche per la ricerca di dialogo, collaborazione e progettazione con il territorio, gli enti pubblici e privati e per il lavoro in rete, nell'attenzione a non perdere lo specifico che contraddistingue la modalità educativa e a favorire lo scambio di competenze e idee, per meglio fronteggiare il disagio e promuovere la crescita e il reinserimento sociale e comunitario dei giovani accolti. 

	La comunità si premura di essere in costante ascolto dei problemi e delle situazioni di povertà e difficoltà dei giovani e dei poveri, nel tentativo di intuire anticipatamente il disagio per prevenirlo con proposte concrete, dinamiche ed efficaci.

	L’esperienza comunitaria della Casa del Giovane si configura come proposta di vita perché non considera aspetti specifici e parziali della persona, ma la persona nella sua totalità, al fine di farle ritrovare equilibrio e identità.

	È inoltre scuola di vita in quanto educa alla semplicità, all'essenzialità e alla dimensione spirituale. È altresì una palestra, dove, con metodo, allenamento al sacrificio, disponibilità al confronto e al dialogo, le persone si preparano ad affrontare i problemi che ogni giorno si incontrano nel cammino della vita.

	È il luogo dove si impara ad assumere delle responsabilità, a diventare coerenti, a perseguire con determinazione i propri progetti di vita e dove chiunque stia vivendo un’esperienza di difficoltà e chieda aiuto possa trovare un luogo e delle persone disposte ad aiutarlo e a prendersi cura di lui.

	Il fine che muove la pedagogia della Casa del Giovane è quello di “liberare la libertà” nella persona accolta e quindi aiutarla a scoprire i grandi valori della sincerità, dell’essenzialità, della solidarietà, del lavoro e della cultura come liberazione. La “schiavitùˮ delle persone (nelle varie forme di dipendenza) si vince con interventi estremamente rispettosi, graduali e degni della loro libertà, nella proposta di valori esistenziali e dei beni della fede, intesa e liberamente proposta come incontro e avvenimento di Cristo.

	La terapia che noi proponiamo è una terapia di vera e autentica liberazione, per ricostruire il tessuto psichico, sociale e spirituale. Per questo noi ci serviamo della pedagogia, della psicologia e, non ultimo certamente, del vangelo, perché il vangelo vissuto, il vangelo conosciuto, il vangelo amato, il vangelo proposto ha in sé dei valori meravigliosi di libertà, di socialità, di responsabilità (Enzo Boschetti, 1991).

	 

	Minori

	Una particolare attenzione è rivolta ai bambini e ai minori a rischio, italiani e immigrati, vittime di situazioni di grave degrado morale e sociale. Si offre loro accoglienza in apposite e calorose realtà comunitarie, con un adeguato programma educativo concordato con gli operatori dei servizi sociali attraverso un lavoro di rete e si sviluppano progetti graduali di reinserimento e autonomia. Oltre ad accogliere gli immigrati minorenni, ci si impegna a rispondere ai nuovi problemi che sorgono nel mondo dei giovanissimi, cioè l'alcool e le droghe pesanti, con particolare attenzione alle dinamiche presenti nelle loro famiglie di provenienza, da cui i problemi derivano.

	 

	Giovani

	I ragazzi in difficoltà, vittime di una corruzione che a volte sembra incontenibile, spesso cadono nella dipendenza, problema e patologia multiforme e dalle mille espressioni; nella Casa del Giovane sono accolti in comunità per un cammino riabilitativo e di crescita a carattere terapeutico e socializzante: essi stessi sono i veri protagonisti della comunità, piccolo avvenimento di fedeltà all’uomo e al vangelo. Le innumerevoli difficoltà e il fatto di essere sprovvisti di tutto costituiscono la premessa per una proposta credibile e per una intensa dinamica di amore.

	Il lavoro, lo studio, l’allegria, la cultura, il confronto, i momenti di pedagogia evangelica, di riflessione e d’interiorizzazione all'interno di un rapporto forte, responsabilizzante e fraterno, sono alcuni dei momenti più significativi della vita comunitaria. In essa si dà grande valore a una collaborazione chiara e costruttiva con i servizi sociali del territorio. Nell'ambito dipendenze si sta iniziando ad affrontare il problema della dipendenza da gioco, che dilaga in modo incredibile coinvolgendo giovani e meno giovani, senza però distogliere l'attenzione dalle dipendenze “classicheˮ, cioè da droghe e alcool.

	 

	Donne

	La Casa del Giovane accoglie in un contesto “multietnicoˮ donne in difficoltà che intendono riappropriarsi dei valori esistenziali e della propria responsabilità, inserendosi nella società con dignità e impegno. Da qualche anno stiamo accogliendo donne, spesso straniere e madri con tutti i problemi relativi ai figli, provenienti dal fenomeno della tratta, vittime di violenza subita e bisognose di integrazione socio-lavorativa spesso resa difficile dalla nostra cultura e dalla crisi.

	 

	Salute mentale

	I problemi di salute mentale sono una delle forme di disagio in aumento nella nostra società efficientista, contraddittoria, disgregata e disgregante. La comunità – che da sempre ospita questi fratelli più fragili – vi risponde con attenzione, cura e competenza. Si stanno sviluppando progetti di promozione e di cittadinanza: volontariato presso gli anziani, incontri nelle scuole per abbattere lo stigma sociale, reinserimento lavorativo di questi fratelli.

	 

	Senza fissa dimora

	Dal 1968 la Casa del Giovane si occupa delle persone senza fissa dimora con le loro problematiche sempre diverse ma accomunate dalla necessità di trovare ascolto, accoglienza e possibilità di riscatto: dall'accoglienza notturna nello scantinato originario di viale Libertà a Pavia si è passati all'attuale centro diurno In & Out, con le sue decine di ospiti che ogni giorno ricevono sostegno, amicizia e aiuto.

	 

	Iniziative

	 

	La comunità è impegnata anche in varie iniziative per promuovere la cultura della vita, della giustizia e della solidarietà, per sradicare le subdole e perverse cause dell’emarginazione e del mito del potere e far riemergere il primato e la centralità di qualsiasi figlio di Dio.

	Animata dall’Amore di Dio per gli ultimi e i poveri e nell’intento di tradurre questo nel contesto sociale, a volte caratterizzato da ostilità, indifferenza e disorientamento, la comunità è inserita attivamente nel tessuto ecclesiale e territoriale, per diffondere il vangelo della carità come qualità alta della vita e seme fecondo della civiltà dell’Amore.

	 

	Volontariato

	Essa accoglie giovani e ragazze che, nel volontariato, vogliono vivere l’esperienza della condivisione, del servizio e della preghiera in uno stile di comunità educante e promozionale, attraverso modalità diverse:

	 -  Tempo di volontariato con cadenza settimanale o mensile.

	 - Anno di volontariato residenziale per studenti e studentesse, che ripagano l’accoglienza all’interno della comunità con un minimo di 12 ore settimanali di servizio e la partecipazione ai vari momenti formativi.

	 - Anno di esperienza comunitaria per giovani e ragazze fino a 35 anni. È un tempo particolare per vivere la condivisione e il servizio verso il prossimo nelle comunità di accoglienza, in modo pieno e quotidiano, crescendo e maturando come persone anche tramite incontri formativi e accompagnamento personale.

	 

	Servizio civile volontario

	Avendo sempre creduto nella generosità dei giovani e aderendo all’iniziativa nazionale del servizio civile volontario, la comunità ha presentato un progetto per l’inserimento, nelle diverse case di accoglienza, di ragazzi e ragazze di età compresa tra i 18 e i 26 anni. Il progetto ha l'obiettivo di promuovere, fra i giovani, l’acquisizione di una coscienza civile nei confronti di realtà di disagio e difficoltà e la crescita individuale dei partecipanti.

	 

	Tempi di formazione umana per seminaristi, religiosi e religiose

	La comunità – in accordo con alcuni Seminari e noviziati - ospita ogni anno seminaristi o giovani novizi per un'esperienza di crescita personale, di discernimento e di servizio-condivisione come tappa del percorso di formazione al sacerdozio.

	Sull'esempio di Gesù a Nazareth essi possono vivere il servizio “ricevendoˮ in umanità, sacrificio e impegno dai ragazzi e dalle persone accolte, ricambiando con disponibilità, amicizia e testimonianza di fede e aiutando la comunità stessa a svolgere la sua missione.

	 

	Informazione e formazione.

	Attraverso il periodico “Camminare nella luceˮ, la mail settimanale Sempreamici cdg, il sito web cdg@cdg.it e i libri editi dal Centro Stampa la comunità divulga articoli, recensioni, presentazioni, saggi per opera di informazione e sensibilizzazione.

	Vi si tengono inoltre incontri, feste di comunità, ritiri spirituali, incontri di preghiera, campi vocazionali, momenti per coppie o famiglie, iniziative estive. 

	 

	 

	Struttura della comunità

	Associazione Privata di Fedeli Casa del Giovane

	Ente Ecclesiale senza personalità giuridica a livello civile. Custodisce l'ideale e i valori fondanti l'identità e il senso dell'Opera. Si struttura in: Fraternità, Collaboratori Dipendenti e Volontari, Persone Accolte.

	 

	Cooperativa Sociale Casa del Giovane 

	Espressione dell’Associazione Privata di Fedeli CdG per la gestione a livello sociale delle comunità e del servizio educativo della CdG. 

	 

	La Fondazione don Enzo Boschetti Comunità Casa del Giovane onlus

	Ultima istituzione nata. Ente a personalità giuridica corrispettivo dell’Associazione Privata CdG. Fondato dalla Cooperativa Sociale Casa del Giovane a r.l. e dalla Piccola Opera S. Giuseppe con lo scopo di dare unità all'insieme complesso della Casa del Giovane.

	 

	Associazione di volontariato Piccola Opera San Giuseppe ONLUS

	Ente civile storicamente a sostegno della Comunità CdG per la gestione degli immobili e di vari progetti. Subentrando nel tempo la cooperativa e la Fondazione per gli aspetti amministrativi, ora è divenuta associazione di volontariato per coinvolgere e sostenere il servizio gratuito e la solidarietà di molti volontari CdG.

	 

	La Comunità Casa del Giovane, tramite le varie realtà di cui è costituita, realizza la missione di accoglienza, condivisione e promozione dei giovani e dei poveri, proponendo varie esperienze e cammini, sia in forma residenziale che diurna (vedi la sezione "comunità" sul sito www.cdg.it).

	 

	Negli anni si è sviluppata anche la custodia della memoria del fondatore, con la possibilità di conoscerne la storia e il messaggio, tramite l'Archivio don Enzo Boschetti, la ristrutturazione della sua casa di famiglia ora divenuta Casa Abramo per ritiri e momenti di preghiera e infine la mostra sulla nascita della Casa del Giovane nell'ex-Oratorio di viale Libertà a Pavia.

	 

	“Chi è così povero che non ha qualche cosa da donare

	 e chi è così ricco che non ha nulla da ricevere?”

	don Enzo Boschetti

	 


3. Opere di don Enzo Boschetti. Testi e tesi su don Enzo 

	 

	LIBRI DI DON ENZO BOSCHETTI 

	Ascolta popolo mio, CdG, Pavia 1996 (postumo). 

	Carissimo don..., OCD-CdG, Pavia 22007. 

	Con Gesù sulla strada, CdG, Pavia 1995 (postumo). 

	Crescere insieme, CdG, Pavia 1991. 

	Donarsi nel servizio, OCD-CdG, Pavia 22008. 

	Droga: un contributo di prevenzione, CdG, Pavia 1990. 

	Guida al volontariato, CdG, Pavia 1990. 

	Il coraggio di educare, CdG, Pavia 22002. 

	Il tutto e il nulla di un povero, Autobiografia A, CdG, Pavia 2000 (postumo). 

	Il volontariato: quale alternativa? CdG, Pavia 1988. 

	L'alternativa, CdG, Pavia 1982. 

	La regola di vita, comprendente Direttorio II, Aggiornamento del Direttorio II, Guardate a Lui e sarete raggianti, CdG, Pavia 1998. 

	Le radici del servizio, OCD-CdG, Pavia 22007. 

	Piano educativo giovani, CdG, Pavia 1987. 

	Piano educativo minori, CdG, Pavia 1987. 

	Preghiera per la vita, CdG, Pavia 1988. 

	Progetto servizio, CdG, Pavia 1987. 

	Sotto il segno della speranza, CdG, Pavia 1997 (ristampa), (postumo). 

	Tutta la vita è un viaggio insieme, CdG, Pavia 21994. 

	Una speranza per la droga, CdG, Pavia 1986. 

	 

	MEDITAZIONI LITURGICHE 

	In cammino per ritornare. Meditazioni per la Quaresima e la Settimana Santa, CdG, Pavia 2016.

	Io sono la resurrezione e la vita. Meditazioni per il Tempo di Pasqua, CdG, Pavia 1982.

	La Sua risposta è nel quotidiano. Meditazioni per le Domeniche del tempo ordinario - Feste e Solennità. Anno C, CdG, Pavia 2016.

	Maria ci insegna ad amare. Meditazioni per il mese di maggio, CdG, Pavia 22016.

	Meditazioni Tempo ordinario, Settimane XXVIII-XXXIV, CdG, Pavia 1982.

	Quaresima vissuta, CdG, Pavia 1988. 

	Tempi forti. Avvento e Natale, Per meglio vivere la fede nella liturgia cristiana, CdG, Pavia 1990.

	Vieni, Signore Gesù. Meditazioni per il Tempo di Avvento e alcune Feste e Solennità del Tempo di Natale, CdG, Pavia 2016.

	 

	LIBRI SU DON ENZO BOSCHETTI

	A. Cristani, Don Enzo Boschetti: un carisma per servire il fratello, CdG, Pavia 1999 (tesi pubblicata).

	AA.VV., Don Enzo Boschetti, una santità che condivide. Approfondimenti sulla figura e il messaggio del fondatore della comunità Casa del Giovane di Pavia, CdG, Pavia 2015.

	G. Farina, I Fioretti di don Enzo, Lettere di un amico, CdG, Pavia 1994.

	M. Lovagnini, Parola e silenzio, CdG, Pavia 2013 (tesi pubblicata).

	P. Penasa, Don Enzo Boschetti: un contemplativo sulle strade, CdG, Pavia 1998 (tesi pubblicata).

	P. Penasa, L'orizzonte educativo di don Enzo Boschetti, CdG, Pavia 2002 (tesi pubblicata).

	C. Siccardi, Con il cuore pieno di Dio e dei giovani, Ancora, Milano 2008.

	Dare fiducia nonostante tutto. Pensieri di speranza, immagini di luce. foto di Chiara Bassignana, CdG, Pavia 2013.

	 

	RELAZIONI TENUTE NEGLI ANNIVERSARI DELLA MORTE DI DON ENZO

	F. Consolini, Il ricordo di don Enzo Boschetti attraverso le testimonianze, CdG, Pavia 2001.

	F. Consolini-P.Vanzan, A servizio della Chiesa e dei poveri, CdG, Pavia 2004.

	F. Consolini-P. Vanzan-G. Vico, Don Enzo Boschetti. Un prete per il disagio dei giovani, CdG, Pavia 2006.

	F. Consolini, Quando si sogna con amore audace, CdG, Pavia 2006.

	B. Frediani, Don Enzo Boschetti, CdG, Pavia 2013.

	G.Giudici-A.Cristani-F.Consolini, Don Enzo santo? CdG, Pavia 2005.

	 

	Tesi riguardanti la persona di don Enzo e il suo carisma

	 

	Don Alberto Andrini - Se non servi non ti liberi. La dimensione del servizio negli scritti del Servo di Dio don Enzo Boschetti. 

	Tesi per il conseguimento del baccellierato in teologia. Studio teologico “San Gaudenzio”, Novara - Affiliato alla Facoltà teologica dell’Italia settentrionale - Milano. Relatore prof. Guenzi don Pier Davide - Anno Accademico 2008/2009

	 

	Mattia Barbieri - Servire il Fratello. L'idea di uomo nella vita e nelle opere del Servo di Dio don Enzo Boschetti.

	Esercitazione di baccalaureato. Studio teologico del Seminario vescovile di Como - Affiliato alla Facoltà teologica dell'Italia settentrionale - Milano. Relatore prof. Gianola don Michele - Anno Accademico 2014/2015

	 

	Lucia Braschi, Pregare per vivere e servire. Le basi spirituali della Casa del Giovane. 

	Elaborato per il conseguimento del Diploma in Spiritualità. Centro Studi di Spiritualità - Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale - Milano. Docente padre Brovetto Costante - Anno Accademico 1999

	 

	Fioravante Riccardo Cantile, Documenti e testimonianze per una ricostruzione storica della vita di don Enzo Boschetti. 

	Tesi di fine corsi teologici per la preparazione al sacerdozio. Seminario Vescovile di Pavia - Relatore prof. Migliavacca don Adriano - Anno 1996

	 

	Dario Crotti, Studio della Regola di Vita della Fraternità Casa del Giovane. 

	Tesi di fine corsi teologici per la preparazione al sacerdozio. Seminario Vescovile di Pavia - Relatore prof. Migliavacca don Adriano - Anno 1999

	 

	Giovanni Iacono - Maestro e discepolo. Modelli della relazione educativa nella storia della spiritualità. «Liberare la libertà»; la relazione educativa in don Enzo Boschetti.

	Elaborato scritto per l’esame del corso di teologia spirituale. Facoltà teologica dell'Italia settentrionale - Milano. Docente prof. Luca Ezio Bolis - Anno Accademico 2011/2012 

	 

	Nadia Malinverni. Dalla dipendenza alla libertà. La proposta educativa di don Enzo Boschetti.  

	Tesi di baccalaureato in scienze dell’educazione - educatore sociale. Istituto superiore universitario di Scienze psicopedagogiche e sociali “Progetto Uomo” - Affiliato alla Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontificia Salesiana. Relatore prof. Ferrari Paolo. Correlatore prof. Ivo Seghedoni - Anno Accademico 2011/2012

	 

	Massimiliano Tardia. Spiritualità e pedagogia di don Enzo Boschetti, Contributo alla riflessione. 

	Tesi di Magistero in Scienze Religiose. Istituto Superiore di Scienze Religiose di Milano. Relatore Chiar.mo Prof. Lampugnani don Dante - Anno Accademico 1996/1997

	 

	Tesi riguardanti l'opera di don Enzo

	 

	Gianluigi Bosotti, L’organizzazione delle strutture e la valorizzazione del volontariato come presupposto indispensabile a qualsiasi forma di recupero.

	Tesi per il Corso triennale per Educatori Professionali. Fondazione Pietro ed Eulalia Barbieri. Relatore dott.ssa Pruzzi Maria Pia - Anno Accademico 1996/1997

	 

	Simone Feder, Formazione e comunità. Ricerche e confronti di un'esperienza di studio e sviluppo. Corso per operatori di comunità. Pavia - Università Pontifica Salesiana - Roma - Anno 1991

	 

	Giuseppe Rago, Esperienze di comunità terapeutiche a Pavia. Tesi in Scienze Politiche. Università degli Studi di Pavia - Relatore Chiar.mo Prof. Stroppa Claudio - Anno Accademico 1983/1984

	 

	Michela Ravetti, Comunità Casa del Giovane: un'esperienza ecclesiale di servizio.

	Tesi in Scienze Religiose. Istituto Superiore di Scienze Religiose S.Agostino, Pavia - Relatore prof. Migliavacca don Adriano - Anno 1991

	 

	Franco Tassone, La comunità Casa del Giovane di Pavia, Profili di diritto canonico ed ecclesiastico. Tesi di Giurisprudenza. Università degli Studi di Pavia. Relatore Chiar.mo Prof. Musselli L. - Anno Accademico 1995/1996

	 

	Paolo Valeri -  Il sapere educativo e il potere dell’educatore. La figura dell’educatore professionale all’interno della Casa del Giovane di Pavia. 

	Tesi di baccalaureato in scienze dell’educazione - educatore sociale.

	Istituto superiore universitario di scienze psicopedagogiche e sociali “Progetto Uomo” - Affiliato alla facoltà di scienze dell’educazione dell’Università Pontificia Salesiana.

	Relatore Prof. Ascari Pierpaolo. Correlatore: Prof. Dionigi Alessandro - Anno Accademico 2010/2011

	 


PREGHIERA

	PER IL SERVO DI DIO DON ENZO BOSCHETTI

	n. Costa de’ Nobili (PV) 19-11-1929  -  † Esine (BS) 15-2-1993

	 

	Santa Trinità, comunione eterna di amore e di vita,

	che raccogli nel tuo abbraccio tutto il creato

	e l’intera famiglia umana,

	Ti ringraziamo per aver donato alla tua Chiesa

	il sacerdote don Enzo Boschetti.

	 

	In lui abbiamo visto l’espressione della bontà provvidente

	che il Padre esprime per ogni suo figlio;

	abbiamo contemplato l’abbassarsi di Gesù Cristo

	che si è fatto Povero e Servo per raggiungere tutti;

	abbiamo avvertito l’ardore dello Spirito

	che si diffondeva nella sua preghiera e nella sua carità.

	 

	Noi Ti chiediamo, se è Tua volontà, di vedere don Enzo

	annoverato tra le schiere dei tuoi santi.

	Per sua intercessione concedici,

	secondo il Tuo volere, le grazie che Ti chiediamo

	e donaci la libertà dai nostri egoismi e dalle nostre paure,

	per poterTi servire nei fratelli in difficoltà.

	 

	Con don Enzo e con tutti gli uomini e le donne

	di buona volontà

	costruiremo così la Civiltà dell’Amore,

	anticipo nella Città Terrena

	della pace e della giustizia

	che regnano nella Città Celeste. Amen.

	 

	Tre Gloria al Padre...            Pavia, 23 Novembre 2005

	† Giovanni Giudici, Vescovo di Pavia

	---------------------------------------------------
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